G. DEL GUERCIO 


CONTRIBUZIONE ALLA CONOSCENZA DEI LACNIDI ITALIANI 


Morfologia, sistematica, biologia generale e loro importanza economica. 


I. 
Metodo seguito nello studio dei Lacnidi. 


Nella descrizione delle diverse forme delle specie di questa tribù 
mi sono servito di materiale fresco, raramente di quello conservato 
in alcool, od in altri liquidi, come quelli all’aldeide formica, ete.; 
mentre, per schiarirne, più che è possibile, le diverse parti mi 
sono servito dell’acido acetico glaciale, a caldo ed a freddo, del- 
l’olio di garofano, dell’ essenza di cedro e della glicerina. 

I colori li ho indicati, seguendo, più che mi è stato possibile, Ia 
eromotaxia del Saccardo, tanto per le forme viventi, raccolte di 
fresco, quanto per quelle serbate in liquidi conservativi, tacendo 
per queste ultime, in mancanza di registrazione, i caratteri della 
produzione cerosa, quando la natura dei liquidi era tale da poterla 
disciogliere. 

La lunghezza delle difterenti forme esaminate è stata misurata 
dal margine frontale, compreso fra le antenne, alla estremità della 
codetta, sull’animale prono, bene orizzontale sul piano del porta- 
oggetti. 

Le varie figure delle tavole e del testo sono state prese tutte 
alla camera lucida e per lo più, quando mi è stato possibile, con 
lo stesso obiettivo ed oculare, per averle proporzionali alle forme 
che rappresentano. 
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I rilievi ehe si riferiscono alla biologia ed ai costumi dei Lae- 
nidi, meno quelli normali, possibili su piccole piante, allevate nei 
giardini annessi al laboratorio, e sulle piante del podere della 
t. Scuola di Pomologia o del parco delle Cascine, sono stati fatti 
tutti nelle stazioni naturali occupate dalle specie, in Calabria, 
nell [rpinia, nelle reali tenute di Capodimonte (Napoli), di Caserta e 
di Boboli (Firenze), nel parco dei Demidoff (Pratolino) nelle pinete 
della Vallombrosa, di Camaldoli, e del resto del Casentino, etc. 


IL 
Raccolta e conservazione dei Lacnidi. 


Dei Laenidi, meno le specie del genere Pterochlorus, che, per le 
innumerevoli famiglie, che formano, e per il color loro si distinguono 
facilmente sulle piante, le altre, per ritrovarle, bisogna spesso 
tener dietro alle formiche, che fanno Pandirivieni sui tronchi delle 
piante impidocchiate. Gli stessi Dryaphis o Pteroehlorus, quando 
occupano i rami alti del fusto, si rintracciano allo stesso modo. 
Siccome poi, a qualunque genere appartengano, le forme adulte 
dei Laenidi, quando si aecorgono di essere perseguitate, si met- 
tono in fuga, e raggiunte si assicurano così bene, ai rami, con le 
unghie, che facilmente, nello staccarle, perdono le zampe, per 
prenderle e serbarle integralmente ho proceduto nel modo seguente. 
Si introduce il ramo, per Papice, in un lungo e largo tubo di 
vetro, e, quando tutta la famiglia del pidocchio vi si trova eon- 
tenuta, si taglia alla base e si chiude l'apertura del recipiente con 
tappo di cotone, per lasciar adito all'aria e permettere agl'insetti 
di continuare a succhiare ed a vivervi per diverso tempo, certa- 
mente per due o tre giorni. 

Quanto alla conservazione, il più comodo dei mezzi è sempre 
quello di riporli in aleool; ciò che è necessario anche per gli esami 
di controllo di poi. 

Non bisogna dimenticaré però che detto liquido scioglie la cera, 
che ricopre il corpo del pidocchio, il quale perde così contempo- 
raneamente una parte notevole del suo pigmento colorato ed il suo 
corpo resta tanto opaco che mal si presta alle ulteriori osservazioni 
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ed alle manipolazioni, ehe più tardi potrebbero occorrere nellesa- 
minarlo. 

Ritengo pertanto che sia meglio sottoporre i pidocchi al calore 
dell’acqua a 70° circa, passarli senz'altro all’alcool a 90, per ser- 
barli in liquido, e procedere oltre nella serie degli alcool fino allo 
xilolo o al benzolo, per serbarli in balsamo. A quest ultimo intento 
però ho visto che si perviene anche meglio per altra via; immer- 
gendo i pidocchi ancora ben vivi nell’acido acetico glaciale a tempe- 
ratura ordinaria, e per tre a quattro ore circa per le forme piccole. 
Le forme più voluminose e nere o nerastre si fanno bollire nello 
stesso liquido e vi si lasciano fino al grado di schiarimento voluto. 
In un caso e nell’altro si riprendono rapidamente con alcool as- 
soluto e xilolo, dal quale si passano al balsamo, con Pavvertenza 
di situarli prima sotto i copri oggetti e poi liberarli dall’acido 
acetico, per impedire che le antenne e le zampe si deformino. 

Per la preparazione del dermascheletro e delle varie appendici 
servono bene, meglio che le soluzioni eoncentrate, quelle diluite di 
potassa o di soda, ad azione prolungata ed a caldo, coll’avvertenza 
di fare lunghi e ripetuti lavaggi con acqua calda, poi, appena aci- 
dulata, in principio, con acido cloridrico, per eliminare più faeil- 
mente la materia alcalina, e passare gradatamente alla serie degli 
alcool, affinchè il corpo non si aggrinzi o si aggrinzi il meno pos- 
sibile nel disidratarlo. 


Altis 
Bibliografia e note bibliografiche. 


Delle numerose specie che compongono la tribù dei Lacnidi 
(Lachmides), così come si troverà qui limitata, De Geer ha descritto 
e nominato PAphis tomentosa, VA. pini e VA. juniperi, alle quali 
Linné uni PA. fagi, VA. roboris, PA. quercus, conosciuto anche 
da Reaumnur e da Geoffroy. 

Fabricio alle specie indicate aggiunse VA. Pineti e VA. longi- 
rostris. 

Assai più tardi venne la contribuzione del Dufour con YA. lon- 
gipes e VA. viminalis, e, più tardi ancora, quella di Burmeister, che 


176 G. DEL GUERCIO 


fondò, con alcune delle note specie, il genere Lachnus, attribuen- 
dolo all’ Illiger, con una designazione che non ha riscontro, e vi 
aggregò il suo L. fasciatus ; mentre Curtis con l'Aphis roboris L. 
fondava il genere Cinara; Heyden istituiva il genere Zrama, con 
la T. troglodytes, e Amyot, con PAphis roboris L. istituiva il ge- 
nere JDryaphis. 

Dopo quelle indicate seguirono le determinazioni dell’ Aschmead 
relative al L. quercicolens ed al L. australis; del Harris per il 
L. caryae; del Fitch relative ai Lachnus strobi, L. laricifea, L. abie- 
tis, L. alnifoliae, L. salieclis e L. quercifoliae; di Zetterstedt, per 
il L. costatus; di Walker, per i L. piceae et abietis, la quale ultima 
specie fa la coppia con la omonima del Fitch, come la precedente, 
sempre per la nomenclatura, $’ intende, fa Paltra eon il L. piceae 
Panzer; eui seguirono le determinazioni del Le Baron, sul L. den- 
tatus; del Monell per il L. longistigma, e del Riley per il L. pla- 
tanicola. 

Intanto mentre Kaltenbach arriechiva la tribù di nuove specie 
(L. agilis, L. grossus, L. pinicola, L. pini, L. fasciatus, Trama radi- 
cis), Rondani coll A. longipes Dufour istituiva il genere Pterochlorus; 
Koch per la stessa specie e con PAphis roboris, presa a base del 
genere Dryaphis, proponeva il genere Dryobius, e nuove altre specie 
di Lachnus, come il L. taeniatus, il L. hyalinns, il L. hyperophilus, il 
L. confinis, e le Trama flavescens e pubescens; Ratzeburg vi univa il 
L. piniphila, ed Altum, col genere Rhyncholes, proponeva l'aggiunta 
di un Ah. longirostris, di un Lachnus piceae e di un L. ewiccator. 

Fecero seguito a queste le contribuzioni del Boisduval con l'Aphis 
ilicicola; del Ferrari con il Lachnus longitarsis; del Buckton con 
il L. eupressi, il L. macrocephalus, e la descrizione del genere Sto- 
maphis attribuito a Walker; quelle del Maechiati con il L. bigno- 
niac; e più tardi le altre assai più interessanti di Mordwilko con 
il L. bogdanowi, il L. pinihabitans, il L. pineus, il L. eurtipilosus, 
il L. flavus, il L. jwniperinus, il L. piehtae, il L. taeniatoides, il 
L. viridescens, il Dryobius quercus, e gli Stomaphis bobretekyi et be- 
tulae; laddove Cholodkovsky contribuisce con il L. farinosus, il 
L. piceicola, il L. abicticola, il L. persicae, il L. rosae, il L. macu- 
losus e gli Stomaphis graaffii et macroryncha; Schouteden vi fa 
seguito con il L. greeni, come Riley vi aveva aggiunto il L. pla- 
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tanicola e Forbes la Trama erigeronensis, alle quali ho dovuto unire 
le altre, ehe si troveranno a suo luogo figurate e deseritte, senza 
pregiudizio di quelle notate, ma sulle quali non è ancora possibile 
portare un giudizio definitivo. 

Quanto ora ai rapporti fra Je diverse specie indicate, pur troppo, 
essi non sono sempre tali da reggere al confronto, e però non poche 
di esse, più che vere specie, sono delle varietà, nelle quali, per 
giunta, non si sa con certezza se le variazioni ehe presentano, 
abbiano il carattere della stabilità necessaria, per ritrovarle attra- 
verso le varie fasi, per le quali la specie passa nel compiere il 
suo ciclo vitale. Ad aggravare questo stato di cose, talvolta, si 
unisce la mal sicura determinazione del genere, al quale la specie 
fu ascritta e si trova aneora aggregata, con una descrizione, che 
non è fatta per limitare nemmeno i caratteri generici di essa. 

Gli esempi che al riguardo saranno in seguito riportati mostre- 
ranno quanto questo pensiero sia lontano dal vero. Piacemi per tanto 
affermare che, quando le descrizioni sono accurate e tali da per- 
mettere, col sussidio di buone figure dimostrative, di vedere quello 
che realmente rappresentano, la lieve confusione che portano nella 
sistematica vien compensata avaramente dalla notizia della nuova 
fase e dei fatti nuovi, che la specie presenta in momenti della sua 
vita non osservati; e siccome è proprio questo quello che spesse 
volte manca, si comprende come, in eosiffatte condizioni di cose, 
ogni giudizio sopra di esse debba risentire e risenta di tutta la 
instabilità degli elementi, sui quali le differenze o le eguaglianze 
sono state basate. Per ciò si troverà naturale, io spero, il desi- 
derio ehe gli Entomologi delle località nelle quali tali specie furono 
trovate ne raccogliessero i tipi, ove non fossero stati conservati, e 
ne dessero la descrizione accurata, figurandoli, invece di limitarsi a 
ricordarli soltanto, od a ricordarne il nome, con le insufficienti no- 
tizie, che se ne conoscono. Così potrebbe essere ad esempio del- 
VAphis Caryae Harris, l'alato del quale ha il corpo che «..... mea- 
sures one quarter of an inch to the end of the abdomen, and above 
four tenths of an inch to the tips of the upper wings, which ex- 
pand rather more than seven tenths of an inch. Its has no ter- 
minal stylet, and the honey-tubes are very short. Its body is 
covered with a bluish white substance like the bloom of a plum, 
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with four rows of little transverse black spots on the baek; the 
top of the thorax, and the veins of the wings are black, as ar also 
the shanks, the feet, and the antennae, wieh are elothed with 
black hairs; the thighs are reddish brown ». La forma attera non 
è stata descritta e la specie,per quanto distinta e separata dalle 
altre, anche per la natura della pianta sulla quale vive (lembo fo- 
liare della Carya porcina) PA. stesso non sa se si debba mettere 
a far parte dei Lachnus Illiger, o delle Cinara Curtis. Nel Rap- 
porto del Glover vi è riportata la figura dell’alato sopradescritto, 
ma nemmeno da essa si può rilevare qualche cosa di sicuro in- 
torno alla natura vera della specie e del genere, al quale è stata 
riferita. 

Analoghe considerazioni si possono fare per il Lachnus querci- 
colens Ashmd., delle foglie della Quercus virens, il quale ha per 
la femmina attera: « Length, 05 inch, ovate; reddish, becoming 
brown with age. Vertex of head brown; beak reaching to the 
middle coxae, reddish at the base, yellowish in the middle and 
brown at tip; antennae 7-jointed, reaching to the honey tubes, 
whitish, basal joint reddish ; joints annulated at tip vith black; 
apical joint short, black; honey tubes almost obsolete, as wide 
as long, whitish; style hardly visible, whitish, pubescent, legs pu- 
bescent, posterior pair dark brown or black, middle and anterior 
pair reddish—yellow, feet infuseated ». Per il maschio alato si 
ha: « Length. 05 inch. Same as apterum femal, excepting that 
the abdomen is lighter in color; the middle femora and eoxae dark 
brown, and wings hyaline, with the stigma and veins green » e 
dal contesto di tutta la descrizione, per ciò che si riferisce par- 
ticolarmente alla natura delle antenne e più ancora del rostro, dei 
sifoni e della codetta, questa specie non è un Lachnus, nè tam- 
poco uno Pterochlorus o Dryaphis, ma un Callipterus e sarebbe me- 
glio per tanto indiearla come Callipterus quercicolens (Ashmd). Ad 
ogni modo anche se le nuove osservazioni portassero alla identifi- 
cazione di un Dryaphis, o quello che ritengo assai meno possibile, 
di un Lachnus, la specie non sarebbe mai da confondersi con 
quelle rinvenute fim ora in Europa e qui deseritte per la fauna 
italiana. 

Un'altra specie interessante, trovata dall’ Ashmead sulle conifere 
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della Florida (Pinus australis), è il Lachnus australis, sul quale nes- 
suno ancora ha portato l'attenzione da noi. Essa per la lunghezza 
del rostro lungo e sottile arrivante alla estremità dell'addome, dello 
pterostigma e delle antenne, delle zampe, ecc. per quello della 
pianta e delle parti di essa che frequenta, per quanto non si ac- 
cenni menomamente alla natura dello stigma in rapporto della vena 
relativa, mi pare che sia un vero Lachnus, e, come tale, essa riesce 
assai caratteristica per la natura dell'addome più largo che lungo, 
se in questo non sia intervenuta la presenza di qualche parassita 
che abbia la virtù di produrre negli afidi il fenomeno suindicato, 
e ad ogni modo ornato sul dorso di numerose macchie nere in se- 
rie trasversali, assai distinte nel campo bianco brunastro uniforme 
del corpo. Contribuisce non poco alla consistenza della specie la 
brevità delle antenne, nelle forme alate, arrivanti alla metà «del 
torace, le fasce pruinose trasverse, del mesotorace, anch'esse mae- 
chiate e la serie di maechie pruinose bianche sul quinto segmento 
e sui lati, e altre maechie rotonde brune, quasi dorsali. 

Quanto alle specie del Fiteh, ancora non mi è riuscito di pro- 
cnrarmi la descrizione del suo L. quercifoliae, del quale gli ameri- 
cani riportano il nome soltanto, da noi non lo vedo nemmeno da 
altri ricordato, e così non saprei nè dire se sia un Lachnus vero, 
nè se si riferisca ad un Dryaphis e quali rapporti, per tanto, possa 
avere eon le specie nostrali. 

Il Lachnus strobi, molto comune negli Stati Uniti, fino a riuscire 
una vera peste per i pini del Russel e del Greenwich, è stato di- 
stinto per i earatteri seguenti: « The winged individuals 0,20 long. 
to the tips of their wings, black, hairy, and sometimes slightly 
dusted over with a white meallike powder, with a row of white 
spots along the middle of the abdomen, the thighs dull pale yel- 
low at their bases, and the fore wings hyaline, with black veins, 
of winch the forked one is exceedingly fine and slender. The win- 
gless individualis far more numerous, 0,12 long. brownish black 
with a white spots along each side of the abdomen which are so- 
metimes faint or wanting, the antennae pale with their tips black ». 
Dopo questa vi è, per la specie stessa, ma in effetti alquanto di- 
versa, l’altra descrizione seguente, sotto il nome provvisorio, pare, 
di Eriosoma Leach, e però di E. strob? Fiteh. « Blach, pubescent, 
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subpruinose ; a dorsal row of white meal-like spots on the ter- 
gum; fore winge with the costal margin, the apical and two inner 
basal nerves, blaek. Lengh. 0,20. Common on the branche of the 
white pin, giving to the bark of infested threes a peculiar black 
appearanee. Belong to a undeseript genus, intermediate between 
this and Lachnus. Male, Female ». 

Packard ha dato le figure degli atteri e degli alati di questa 
specie, la quale appare da esse con la vena eubitale una volta for- 
cuta. Essa è certamente affine al Lachnus pini L., dal quale si 
differisce abbastanza per la femmina alata, che in questa è assai 
più elegante e snella di quella riferita al LL. strobi, malgrado la 
grande differenza che nelle figure del Packard esiste fra quella 
della ninfa e dell'adulto ; differenza ehe troverebbe nuova conferma 
nel rapporto del terzo alla somma dei tre seguenti articoli delle 
antenne, i quali eguagliano o superano di poco insieme la lunghezza 
del terzo nel L. pini L., mentre nel L. strobi resterebbe di molto 
minore, secondo la figura del Packard, nella quale manca pure la 
linea mediana delle particolari macchie cerose, che si trovano co- 
stantemente nel L. pini, e così anche le altre due linee di mae- 
chioline scure, che in questa stessa specie si trovano, nna per parte, 
a fiancheggiare la linea mediana surricordata. Sicchè è pensier mio 
che il L. strobi Packard non corrisponda al Lachnus o Eriosoma 
strobi Fitch., che realmente si riferisce al L. pini; e perciò doven- 
dosi distinguere propongo che sia indicata col nome di Lachnus 
Packardi, dal nome illustre dell’entomologo americano, che l'ha rac- 
colta ed illustrata. 

Il Lachnus laricifex Fitch. trovasi sul Larix « solitary upon the 
small twigs, stationed in the axils of the tonfts of leaves, with 
its beak sucking the juices that should go to the leaves, a win- 
gless brown plant-lause slightly tinged with coppery, 0,12 long 
with a dull white line along the middle of its back and a similar 
whitish band at sutures of each of the abdominal segments in 
whieh bandy on each side of the middle are three black punctures, 
the short tubereles on each side of the tip deep black, the under 
side dull white and dusted with white powder, the legs pale with 
the feet and knees blaek and also the apieal half of the hind thigs 
aud shanks, and the antennae pale with black tips ». Esso ha 
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per tanto earatterl, ehe mi sembrano corrispondere a quelli della 
femmina relativa nel Lachnus laricis Kock, la femmina attera del 
quale, infatti, per il eolore fondamentale, malgrado la espressione 
diversa usata dal Koch, nell’indicarne il disegno del dorso, nella 
figura, non si può distinguere da quella del L. larificer Fitch. Sic- 
chè per quanto manchino i caratteri della femmina alata, per 
quest’ultima specie, ritengo per me, che le due descrizioni si rife- 
riscano alla stessa cosa. Non può dirsi altrettanto per la specie di 
Walker, pel quale la femmina alata è di color bruno cupo impolve- 
rata di bianco, con ali nelle quali si ha « Distance between the 
first and second veins at the base about eight times «that between 
them at the tips; third almost twice farther from the second of the 
tip than it is at the base, twice farther from the second at the base 
than the second is from the first; first fork more than twice farther 
from the third vein than from the second fork, nearer to the third 
vein than the third is to the second; second fork nearer to the 
fonrth vein than to the first fork; fourth wein almost straight, 
mor than twiee farther from the tip of the rib-vein than from 
the seeond fork ». La femmina attera è ovale, rilevata, pelosa, di 
eolor cioccolata, coperta sul dorso di macchie bianche, e di sotto 
di color ruggine impolverata di bianco. Cosieehé non si può a 
ragione ritenere che il L. laricis Walker, corrisponda al L. l«ricis 
Koch, ed al L. larieifer Fite. e però, dovendosi distinguere, sarà 
bene di ritenere col suo nome la specie di Walker, che è stata 
deseritta prima, ed indicare quella di Fiteh e del Koch col nome 
di Lachnus larieinus, con i sinonimi di Lachnus laricis Koch, e 
L. laricifex Fitch. 

Il Lachnus abietis Fiteh, riportato dal Packard con la indiea- 
zione volgare di Sprucc-three plant-louse, è caratterizzato dall'avere 
« the winglesse females, broadly oval, blaekish, elouded with brown, 
with a faint astry stripe on the back; under side mealy, with a 
black ring at the tip of each joint. Length to the tip of the abdo- 
men 0,15 inch ». Il Prof. Lintner ripubblieando il catalogo delle 
speeie degli insetti raceolti e sistemate da Asa Fiteh nel 1851, 
(Annual Rep. of the Reg. of the Univ. of the St. of New York), 
riporta la descrizione del Lachnus abietis rivisto da Riley ed è cosi 
espressa « Apterous females pubescent, broad oval, blackish clou- 
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ded with huid brown, a faint cinereous dorsal vitta; venter lurid, 
pruinose, with a black spot near the tip; antennae sordide-white, 
with a black annulus at the apex of each joint. Length. 0,15 to 
tip of the abdomen. Occurs on the Abier nigra» e anche da essa, 
per qnanto incompleta, tnttavia parmi che possa rilevarsi la op- 
portunità ad avvicinare la specie descritta dal Fiteh alPaltra che 
con lo stesso nome è stata descritta dal Walcker, e forse al Lach- 
nus macrocephalus Buckton, il quale, per altro, contrariamente al 
pensiero di Cholodkovsky, ritengo ehe non si possa e non si debba 
confondere eon il L. hyalinus Koch, per quello che di questa specie 
almeno mi é dato vedere e di conoscere da noi. 

Il L. quercifoliae Fitch., che Packard, sopra lodato, ha riportato 
sulla Quercus imbricaria, come specie degli Stati Uniti di America, 
non eredo che abbia Veguale fra le specie nostre, rinvenute sullo 
stesso genere di piante, così come se la forma che Thomas C. ri- 
ferisce con dubbio al L. quercifoliae Fitch, le corrispondesse real- 
mente, essa non sarebbe certo da comprendersi fra i Lachnus, ma 
nei Callipterus o negli affini, ai quali riunisce il carattere delle 
antenne, più lunghe del corpo e appendice del sesto articolo, bene 
allungata, per quanto non più lunga della metà dell’articolo che 
la porta. In appoggio a questa considerazione, per altro, viene la 
descrizione del Fitch, rivista dal Riley « Light yellow; antennae 
pellucid white, with a slender black annulus at the tip of each 
joint; fore wings with a blackish spot on the apex of each nerve 
and a deep black dot on the base of the curved apical nerve; 
stigma whitish. On the leaves of the whithe oak », dalla quale 
resulta sicuramente che la specie non è un Lachnus, giacchè la 
vena pterostiematica, che corrisponde precisamente a quella, ehe 
la descrizione indica come vena apicale, è curvata e non diritta, 
mentre la terminazione delle vene in altrettante macchie nere 
avvicina proprio ai Callipterus e per me la specie va indicata col 
nome di Callipterus quercifoliac. 

Del L. alnifoliac Fitch si è ocenpato anche Thomas, ma la no- 
tizia « Apple green; antennae greenish-white, with four black an- 
nuli; legs greenish-white, tarsi, knees, and line on the posterior 
side of the tibiae black ; wings hyaline, the three oblique nerves 
black. Length. 0,10. On alder leaves. Male. » è tanto insnfliciente 
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che sfugge ad ogni tentativo serio di avvicinamento anche gene- 
rico ed è eon dubbio soltanto che mi permetto di aseriverla fra 
i Callipterini, non sapendo a quale genere di questi assegnarla. 

Eguali considerazioni bisogna fare per il .L. salices Fitch 
« Blach; tibiae and base of the antennae obsenrae pallid; base 
and costal margin of the fore wings yellowish-white. Length. 0,08. 
On the yong succulent twig of willow threes. Male. », così d’al- 
tronde come può dirsi del Lachnus salicicola Huler, riportato dal 
Packard alPApAis salieti Harris, il quale poi, data la frase diagno- 
stica « stylo nullo, eornienlis brevibus fulvis, corpore nigro im- 
maculato » non potrebbe confondersi, secondo Harris, con T Aphis 
salicis L., a quella guisa ehe per me deve essere separato dal 
L. viminalis (Boyer) Pass.; mentre che il L. dentatus Le Baron, 
abbastanza ben figurato, nel suo insieme, dal Packard, dati i ea- 
ratteri « The dots on the abdomen are very distinct, especially 
on the fully grown wingles individuals. In the intermediate rows 
the dots are six in number, the two middle ones being smoller 
than the others. Just behind the middle of the abdomen, and oc- 
eupying the plaee of the two middle dots in the fourth row, is a 
somewhat conspicuous black, conical protuberance, ete. » si deve 
sicuramente riferire al Lachnus viminalis sopraindicato, così d'al- 
tronde come pensano Thomas e Buekton più volte qui ricordato, 
e si deve ritenere per PAphis salicis Schrank, come per PA. salicis 
Curtis. 

Quanto all’Aphis salieti Schrank, esso non può eonfondersi eon 
il L. salieti Harris, giacchè, per gindizio del Passerini e di altri 
afidologi è stato regolarmente posto a far parte dei Chaitophorus : 
come non ha rapporti di simiglianza con PAphis salicis L.. messo 
a far parte del gen. Melanoxanthus. i 

Dei Lachnus ulmi (L.) Fitch, L. populi (L.) Fitch, e L. smilacis 
Willm. non si conosce che il nome. 

D'altra parte il Lachnus piccae Buck. parmi si debba riferire al 
L. piceac Walk., mentre il L. grossus Kalt. ed il L. piceae Alt. si 
dovrebbero riportare, con certa approssimazione, al L. piccae Panz. 
dal quale per la discrepanza delle notizie che all'una specie e al- 
l’altra si riferiscono, anche il eh.mo Cholodkowsky distingue il 
L. piceae Buckt., che, anche per lui, sarebbe diverso dal L. gros- 
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sus Kalt., per quanto secondo Lichtenstein il L. piceae Buckton 
corrisponda al L, piccae Panz. e tutti e due si riferiscano al L. 
grossus Kalt. 

Parimente il L. pini Buckton non si può assimilare al L. pini 
Kaltenbach, come questo può riferirsi al L. pimi L., ma potrebbesi 
avvicinare con qualche probabilità al L. pineti Koch. 

Così pure il L. pinicolus Buckt. per quanto prossimo, non parmi 
che corrisponda perfettamente al L. pinicolus Kalt., e al pari di 
Cholodkovsky, ritengo che si possa avvicinare al L. nudapini De G., 
al quale si approssima anche il L. pini Koch, secondo il pensiero 
di Mordwilko, che li ritiene come la stessa cosa. 

Si può ammettere egualmente che il KAyncholes longirostris Alt. 
sia uno Stomaphis e di questo Io St. longirostris più che lo St. Quer- 
cus, come, probabilmente, il Lachnus exiccator Alt. si possa riferire 
allo Pterochlorus longipes Rond., Dryobius croaticus Koch, o Aphis 
longipes Dufour, a quella guisa che il L. fasciatus Burm. si può 
riportare allo Pt. roboris Ferr. o Aphis roboris L., e non al L. co- 
status Zett., o per questo al L. farinosus Cholod., che certamente 
è una forma distinta del L. fasciatus Kalt. Quanto alle altre spe- 
cie si sa che PA. pineti Fab. è VA. tomentosa De Geer.; che il L. 
pineus Mord. è assai prossimo, se non si deve riferire perfettamente, 
come nota Cholodkowsky, al L. pineti Fab. ed al L. hyperophilus 
Koch, con la var. eurtipilosa Mord. 

Trovo interessante inoltre il confronto fra il Lachnus platani 
cola Riley ed il L. longistigma Monell, dei quali il primo è bianco 
grigiastro, con agami atteri ed alati ornati di quattro linee dor- 
sali di macchie orbieolari nere, due, una per parte sui lati, e due 
prossime verso la metà; i sifoni, conico troncati, e lo pterostigma 
delle ali stretto, arrivante all’apice dellala. I sessuati, maschi, 
hanno l'addome conico e la doppia fila delle macchie dorso-me- 
diane trasversali. 

Il L. longistigma Monell. non parmi che presenti assai sostan- 
ziali differenze dalla specie precedente, dalla quale si allontana, 
anche per recenti osservazioni riportate nell'« Insect. Life » (vol. II, 
n. 1, p. 90), per una maggiore larghezza del corpo e dalle ali più 
infoseate con lo stigma nero. Sicchè ne può essere al più una sotto 
specie o varietà distinta, che sia, nel concetto di una specie bio- 
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logica, visto che, secondo Pergande, la specie del Platanus non 
vive sul Tiglio dove staziona il L. longistigma, nè questo vive sul 
Platano. L'una specie e l’altra, d’altronde, hanno i sifoni dei Cal- 
lipterus (tipo Ptycodes Buckt.) le ali dei Lachnus e Vinsieme del 
corpo fra i Dryobius ed i Calliperus del tipo indicato; mentre per 
la natura del pterostigma, tutto affatto proprio ad essi, meritano 
di formare un sotto genere a se, che indico col nome di Davisia (1) 
e le specie relative con i nomi di Davisia platanicola (Riley) e 
D. longistigma (Monell). 

Nel’ Europa centrale, per altro, e per notizia del molto preciso 
Kaltenbae, che Pha descritto, esiste un Lachnus platani, che occorre 
di prendere in considerazione, non solo per l'interesse della specie 
in se, ma per quella del genere nel quale è stata compresa. La 
descrizione, malgrado la precisione sempre usata, riesce per vero 
insufliciente. Aiuta la figura delle ali; ma la natura di queste 
esclude la specie dal genere nel quale è stata compresa, giacchè, 
come si vede, lo pterostigma è molto corto e largo e la vena 
stigmatica o radiale, per quanto aecennata soltanto, non è inclinata, 
come nei Lachnus, rispetto al pterostigma da eui ha origine, nè è 
molto ineurvata come nei Dryaphis, ma si avvicina a quella dei 
Callipterus. Concorrono alla separazione dai Lachnus i caratteri delle 
tre altre vene oblique, non che la natura della forcazione della 
eubitale e delle ali posteriori; sicchè mi sia permesso di cour 
prenderla nei Callipterus, col nome di C. platani Kalt, col sinonimo 
di Callipterus elegans Koch, come a ragione aveva già indicato 
Lichtenstein. 

Così pure il Lachnus maculosus Cholod., del Larix sibirica, non 
è da confondersi col L. laricis Walk., giacchè in quest’ultimo il 
4° articolo delle antenne è della stessa lunghezza del 5°, o poco più 
lungo, e per le femmine attere non è stato indicato da Walker la 
presenza e la distribuzione delle macchie così come in questa è 
stata ricordata. Non è meno notevole il L. abieticola Cholod., dello 
stesso Larice sopraindicato; il L. persicae, da confrontare con il 
L. pyri Buckt., interessantissimo, anche per la natura della pianta 


(1) Questo nome è derivato dall'altro del chiarissimo John J. Davis, di Ur- 
bana, al quale ho l'onore di dedicarlo, in omaggio. 
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sulla quale è stato trovato; ed il D. rosae, che, secondo i criteri 
esposti precedentemente, più che un vero Lachnus, deve conside- 
rarsi come un Dryaphis, giacchè a questi e non ai Lachnas avvi- 
cinano i caratteri delle ali, che sono state eecelleutemente figurate, 
e per i quali essa va indicata, per me, col nome di Dryaphis ro- 
sae (Cholod). 

Il L. abieticola Cholod., come PA. ha ricordato, è prossima al 
Lachnus grossus Kalt., al L. pineti Koch, e al L. piehtae Mord., dai 
quali è stato distinto, così daltronde come Mordwilko, dal L. tac- 
niatus, che è molto affine al L. pimihabitans, ha distinto il L. te- 
niatoides, che è ovale allungato, come la specie precedente, ma di 
questa è più lunga, e senza la pittura caratteristica del dorso del- 
l’addome. 

Quanto al genere Stomaphis Walk., Cholodkowsky vi unisce lo 
Stomaphis grafii che è prossimo allo St. longirostris, dal quale, 
per me, si distinguerebbe per il diverso rapporto della Iunghezza 
del 1? al 2° articolo tarsale, dei quali il primo nello $t. grafii si 
può ritenere come rudimentale, mentre, dalla figura resulta essere 
molto distinto nello St. longirostris, dal quale si differisce pure per 
il rostro che in esso è molto più corto che in questo, senza dire 
che nello St. graffii il 4° articolo delle antenne è più lungo «el 
6° e quasi eguale al 5°, o appena più piccolo di questo, ed i due 
ultimi articoli del rostro sono pressochè della stessa lunghezza. 
Affine allo St. grafii è poi lo St. macroryneha Cholod., dal quale 
si distingue, così come non mi riesce di separarlo sufficientemente 
bene dallo St. longirostris; mentre lo St. bobretzkyi Mord., sta fra 
le ultime due specie indicate e non si differisce da esse che per 
il diverso rapporto degli articoli antennali, giacchè in esso il 4° ar- 
ticolo è uguale al 6° ed è notevolmente più piccolo del 5°. 

Specie nuove sono state aggiunte anche al gen. Dryaphis, se- 
condo le indicazioni di Mordwilko, che ha notato un .Dryaphis 
(Dryobius) quercus e due sue varietà, il Dr. quercus brevirostris ed 
il D. quercus longirostris: ma PA., fatta eccezione del carattere 
del rostro, servito a distinguere le due varietà, non ne assegna 
alenno per separare la nuova dall'antica Aphis roboris L., e pero 
non sarebbe ancora possibile il confronto desiderato rispetto al- 
meno alle specie italiane. 
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Oltre quelle qui ricordate, in fine, altre specie di Lachnus, o che 
così almeno sono state battezzate, vi sono in nota e fra esse si 
richiamano alla mente, il L. giraudi Rond., o L. pini-pumilionis 
Giraudi, riportato dal Rondani come ospite della varietà nana del 
Pinus silvestris L., e da nessuno ricordato, nemmeno da noi; e il 
Dryobius cistatus Buckton, corrispondente all Aphis cistatus Wal- 
ker, che non ho mai rinvenuto in Italia, né altrove. 

Quanto al Lachnus pini Canestrini e Fonzago, esso non è un 
Lachnus e nemmeno un Afide, ma un Coccide Lecaniino, da rife- 
rirsi, con tutta probabilità, al Lecanium racemosus Katz. 

A complemento delle notizie bibliografiche sopraindicate pre- 
sento qui l’elenco dei lavori pubblicati sui Lachnidi del nostro e 
di altri paesi, e da me consultati nei loro originali, nei reso- 
conti, o nelle notizie, che, volta a volta, ho potuto raccogliere 
intorno ad essi. 
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EN: 
Morfologia esterna. 


I Lacnidi sono i giganti degli Afidi, giacchè, con i 6 a 7 mil- 
limetri di lunghezza, per 3 a 4 di larghezza, segnano il massimo 
delle dimensioni, che raggiungono le forme della famiglia, gli indi- 
vidui più piccoli della quale si trovano nelle Fillossere, con una 
minima di 1 millimetro circa, o poco di più. Essi, ad ogni modo, 
comprendono specie le cui forme si trovano raccolte in famiglie, 
talvolta straordinariamente numerose, tal’ altra composte di un 
piccolo numero di individui, fra i quali si possono distinguere 
successivamente madri partenogeniche fondatrici, emigranti, molti- 
plicatrici, sessuipare (tutte vivipare), forme gametiche, ed uova 
fecondate. 
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FEMMINE PARTENOGENICHE ATTERE. 


Di queste femmine (fig. 1) le fondatriei sono alquanto più piccole 
e più raccorciate delle moltiplicatrici, che sono anche più colorite e 
meglio provviste di efflorescenza pruinosa o cerosa. Tutte però sono 


Fig. 1. — Femmina partenogenica di Lacnide (Dryaphis) molto ingrandita, pre- 
sentata come tipo (G. D. G. ad nat.). 


piriformi, od ellissoidali : quelle fortemente convesse sul dorso, e 
queste più o meno notevolmente depresse. Fra le prime sono cer- 
tamente quasi tutte le note forme dei generi Lachnus L. e Dryaphis 
o Pterochlorus; fra le seconde sono quelle del genere Stomaphis 
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Buekt., e intermediarie le altre del genere Trama, che sono piri- 
formi ed alquanto depresse. 

Anche più delle forme, in queste femmine varia il colore, che è 
costantemente nero, più o meno opaco o lucente, nel gen. Ptero- 
ehlorus; bruno-seuro, più o meno volgente al grigiastro, negli 
Stomaphis; isabellino-chiaro, quasi biancastro nelle Trama e va- 
riamente intensifieato, più 0 meno volgente al bruno eastaneo, o 
al nerastro pruinoso, uniforme, o chiazzato di una più sensibile 
produzione cerosa biancastra, nei Lachnus propriamente detti e 
negli altri generi. i 

Il capo (fig. 2) è brevissimo, trasverso, a contorno superiormente 
ellittico allungato negli Stomaphis, e meno corto e distintamente 


Fig. 2. — Capo di Lacnide alato (Dryaphís) visto di sopra, nel quale la prefronte 
appare punteggiata (G. D. G. ad nat.). 


trapezoidale negli altri generi, così come si può vedere nella fig. 1, 
fatta eccezione per qualche forma, nella quale, anche quando Pani- 
male è vivo, la prefronte, invece di restare nascosta eol elipeo, come 
di norma, negli afidi, sporge distintamente, dopo il margine fron- 
tale, insieme al labbro superiore, così come si può vedere nella 
figura 3, a suo luogo riportata. 

Le antenne (fig. 4) sono appena setoliformi, grossette e piuttosto 
corte, molto più corte della metà della lunghezza del corpo, negli 
Stomaphis, e presso a poco della stessa lunghezza o alquanto più 
lunghe negli Pterochlorus o Dryaphis, nei Lachnus e nelle Trama. Il 
numero dei loro articoli è limitato a sei, eol primo, raramente so- 
pra un piccolo tubereolo antennifero abbastanza rilevato nella fos- 
setta anteunale, che lo ricetta, ed esso stesso ora è più lungo, ora 
è più corto del secondo (Stomaphis), raramente uguale o ordinaria- 
mente più lungo (Pferochlorus, Lachnus, ete.). Il terzo articolo è 
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sempre il più lungo di tutti e tanto più lungo da uguagliare e 
sorpassare anche la doppia lunghezza del quarto, o la lunghezza 
del quarto e del quinto sommati insieme. Il rapporto del quarto, 


Fig. 8. — Capo di una particolare specie di Eulachnus, mostrante la prefronte 
sporgente (G. D. G. ad nat.). 


del quinto e del sesto articolo varia, ed il sesto è sempre termi- 
nato da um appendiee brevissima, cilindriea, o conica, più o meno 
allungata, fornita di pochi e brevi peli setolosi. 


Fig. 4. — Antenna di Lacnide, tipica di femmina partenogenica (Dryaphis) molto in- 
grandita (G. D. G. ad nat.). 


Le antenne dei Laenidi, sono pelose, con peli assai corti e radi 
nei generi Pterochlorus, Stomaphis e Trama; mentre nel genere 
Lachnus e negli altri possono essere anche allungati così da dare 
alle antenne Paspetto tomentoso, tanto più manifesto per quanto 
maggiore è la erezione loro su di esse. 

Il rostro, fig. 5, 6, 7, è generalmente assai robusto e di una Iun- 
ghezza tanto variabile ehe mentre in alcuni non supera od oltre- 
passa di poco il margine posteriore del torace (Dryaphis, Lachnus), 
in altri va tanto oltre il limite rieordato da raggiungere la estre- 
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mità delPaddome (Lachnus, Trama, ecc.) e sorpassarla tanto da mi- 
surare due o tre volte circa la lunghezza del pidocchio (Stomaphis). 
Gli articoli del rostro sono einque e ben distinti nelle specie del- 
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Fig. 5. — Rostro di Laenide (Eulachnus, Lachniella) visto di fronte: a, parte basale 
(prefronte e clipeo); b-f differenti articoli del succhiatoio (G. D. G. ad nat.). 

Fig. 6. — Rostro di Lacnile (Dryaphis, Lachnus) visto di fianco: pr, prefronte; 
cl, clipeo; ls, labbro superiore; c.£ quattro ultimi articoli del succhiatoio 
(G. D. G. ad nat.). 

Fig. 7. — Succhiatoio di rostro di transizione fra Lachniella, Eulachnus da una 
parte e Lachnus e Dryaphis dall'altra: b-f, suoi differenti articoli per con- 
fronto eon quelli delle figure precedenti. 


l’ultimo genere ricordato, e non sempre egualmente distinti negli 
altri, con una differenza notevole anche per la forma fra quelli 
corti e gli altri mediocri e lunghi, o lunghissimi, differenza di 


194 G. DEL GUERCIO 


forma, d'altronde, ehe corrisponde alla differente stazione che le 
speeie hanno sulle parti diverse della pianta (1). Ad ogni modo 
il rostro pit allungato ha Paspetto di una vera lancetta, e quasi 
senza interruzioni nei lati alla base degli ultimi articoli; mentre 
il rostro raccorciato è generalmente più tozzo negli articoli indi- 
‘ati, che sono meno depressi e con forti insenature basali ai lati. 

Dei diversi articoli il primo, è generalmente brevissimo (Jtero- 
chlorus, ete.) assai di rado raggiunge con l’apice la base delle 
zampe medie (Laehnus, Trama, ecc.) e difficilmente oltrepassa il 
limite ultimo ricordato, per uguagliare la metà della lunghezza 
del corpo (Stomaphis). 

Negli Stomaphis stessi, e in poche altre forme di Laenidi, il 
primo articolo serve da guaina al secondo, che è quasi una volta 
e mezzo la lunghezza del corpo, e più del doppio della lunghezza 
del primo, in quella che negli altri generi il secondo articolo, al 
massimo, può raggiungere ed oltrepassare di poco la metà del 
corpo del pidocchio, e per contrario supera per quattro a cinque 
volte la lunghezza del primo articolo: il terzo è il più largo per 
tutto e subeguale, o quasi, alla lunghezza del quarto, che, negli 
Stomaphis ed in qualche altro Laenide, è molto più lungo del quinto. 
Questo è conformato a lancia negli Stomaphis (fig. 10 A), ed è co- 
nico-allungato negli altri Laenidi, che quasi come gli Stomaphis 
inguainano il secondo articolo del rostro nel primo; mentre in altri 
ancora è brevissimo, quasi così Inngo che largo, tozzo, poco distinto 
e senza il processo stiliforme, che si riscontra certamente negli 
Stomaphis e negli altri Lachnidi sopraindicati, così come si può 
vedere dalle figure 8, 9, 10 poste a confronto. 

In tutti i Laehnidi poi il rostro è fornito di peli setolosi, tal- 
volta notevolmente allungati, dell’ufficio dei quali si dirà in altra 
parte di questo lavoro. Quello che qui giova notare invece è che 
in base alla natura dell’ultimo articolo di quest/organo particolar- 
mente, come «di sopra è stato indicato, si possono operare, nei 
noti generi, divisioni che si prestano non poco alla sistematica 
delle specie; e siccome i caratteri del rostro indicati permangono 


(1) Vedasi: DiüscEN, Der Monigthau; ed A. MorpwiLko, Zur anatomic der 
Pflanzeulduse. Aphiden (« Zoologischer Anzeiger », N.° 484, ann. 1895, pag. 363). 
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negli atteri, negli alati e nelle forme giovani relative, essi rappre- 
sentano qualche cosa di più delle limitazioni fatte e delle quali è 
parola in altre parti di questo lavoro. 


8 9 


En 


A 


Fig. 8. — Terminazione tipica del succhiatoio nei Lachnus, Dryaphis ecc, (G. D. 
G. ad nat.). 

Fig. 9. — Terminazione del succhiatoio nel rostro di Eulachnus e Lachniella, 
molto ingrandito (G. D. G. ad nat.) 


A 


Il torace va successivamente e gradatamente allargandosi dal 
primo al terzo somite, il quale assume così una larghezza doppia 
di quella del capo ed anche di più. Dei tre somiti toracici, del resto, 
il secondo presenta talvolta una forcina molto distinta nel mezzo 
del suo acrosternite, la quale è formata di due tubercoli conici, 
come quelli indicati nella fig. 11 F. Questo carattere non si ri- 
scontra bene evidente che nelle specie del genere Pterochlorus e 
per ciò potrebbe essere sufficiente anche da solo, se non ve ne 
fossero altri, a distinguerlo dagli altri Lachnidi. Tale forcina serve 
evidentemente ad impedire che il labbro inferiore del rostro si 
sposti dalla posizione che l’animale le dà mentre si muove e quando 
non è impegnato nell'atto della puntura e del suechiamento. 
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Le zampe sono robustissime, quasi sempre assai lunghe e non 
di rado lunghissime. Esse non sono mai glabre, sempre pelose o 
setolose, a peli corti e radi, negli Stomaphis; quasi egualmente 
corti ma più rigidi negli Pterochloras e nelle Trama; lunghi e sot- 


tili, inclinati od eretti, o lunghi e setolosi, o. corti e più che seto- 
losi o a setole robustissime nei Lachnus e in altri generi vicini. 


Fig. 10. — A; Terminazione del succhiatoio nel rostro di Stomaphis longirostris 
molto ingrandito. B, Parte terminale della mandibula. 


La posizione delle zampe, per quella dei loro acetaboli, è quasi 
particolare ai Laenidi, giacchè sono molto distanti fra loro, e così 
che fra quelle del terzo paio intercede una distanza che è quasi 
sempre tre volte l’altra posta fra le zampe del primo. 

La coscia è robustissima, assai più lunga e anche di molto più 
larga del trocantere, che è ben distinto. Essa, tranne rare ecce- 
zioni, nel terzo paio è due volte più lunga che nel secondo e nel 
primo; e l’eccezione si ha in qualche 7rama, nella quale è per 
lo meno tre volte più lunga, e contrariamente alla norma gene- 
rale, anche più larga. 


x 


Il femore è sempre molto ingrossato, particolarmente verso la 
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estremità termmale, e di rado è poco più corto della tibia (Ntoma- 
phis) giacchè questa, nella sua forma quasi diritta, nelle prime e 
nelle seconde zampe, ed abitualmente ineurvata nelle posteriori, è 
sempre notevolmente più lunga, e nel terzo paio è quasi il doppio 
della lunghezza dei femori, se non di pin. 


Fig. 11. — Pro-mesosternite di Dryaphis, molto ingranditi, con la forcina, F, assai 
distinta (G. D. G. ad nat.). 


I tarsi sono sempre robusti, col primo articolo quasi nullo o 
affatto indistinto nelle Trama (fig. 17 A, 20 b), e più o meno evi- 
dente negli altri generi, dei quali gli Z'teroehlorus lo hanno brevis- 
simo quasi come negli Stomaphis e in alcuni dei Lachnus (fig. 18), 
mentre negli altri (fig. 19) è tanto allungato da uguagliare la metà 
della lunghezza del secondo articolo, il quale è più o meno allun- 
gato, talvolta così lungo da uguagliare ‘/, ai ?/, della tibia (Trama: 
fig. 17 A, 206), per quanto terminato per tutto con due unghie 
robustissime ed adunche. 

L'addome è più o meno rigontio, allargantesi notevolmente fino 
al quarto somite, o quasi, d’onde comincia a degradare e degrada 
assai lentamente negli Stomaphis (fig. 12) ed in qualche altro Lac- 
nide, e più o meno bruscamente negli altri generi; così che il con- 
torno generale del corpo è segnato da una specie di ellisse, nel 
caso degli Stomaphis, e dal contorno di una pera, più o meno rac- 
corciata, negli altri. In tutti i Lacnidi, poi, dal quinto al sesto 
somite addominale apparente, contando dalla base, addome pre- 
senta verso i lati (fig. 15) due rilievi assai notevoli, mamellari, con 
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apertura orbicolare mediana, in mezzo ad nn disco abbastanza ri- 
levato. Questi rilievi mamellari corrispondono ai nettari o sifoni 
(fig. 14, 15) i quali sono più o meno larghi, dove più, dove meno 


Fig. 12. — Terminazione addominale di Lacnide (Stomaphis) femmina, vista dalla 
parte sternale, con aperture anale e genitale evidenti. 


rilevati, quasi sempre neri, talvolta anco vellutati e sempre co- 
sparsi di nna peluria più o meno rada e radiante su di essi. 
La piega genitale è più o meno evidente, talvolta più scura 
: 14 


Fig. 13. — Parte posteriore dell'addome di Laenide (Stomaphis) visto dal dorso 
(G. D. G. ad nat.). 

Fig. 14. — Sifone di Trama alata, ingrandito. 

Fig. 15. — Sifone tipico di trama attera, di Lacnus, ecc., ingrandito. 


delle parti laterali del somite, che la porta, quasi a simiglianza della 
piega anale. 
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La codetta è verruciforme, spesso quasi affatto indistinta (fig. 12) 
e portata dal penultimo somite delladdome, del quale essa è Pun- 
decimo ed ultimo. 


FEMMINE PARTENOGENICHE ALATE. 


Le femmine alate sono assai più snelle ed eleganti delle femmine 
partenogeniche attere. Quasi sempre lineari, molto allungate negli 
Stomaphis e in qualche altro lachnide, esse si presentano notevol- 
mente più raccorciate nelle Trama e particolarmente in buona parte 
dei Lachnus, mentre una notevole variazione riscontrasi in quelle 
degli Pterochlorus, alcune delle quali essendo assai più tozze delle 
altre. 


Fig. 16. — Torace di Lacnide visto dal dorso, ingrandito: P, protergite; Apt, aero 
-+ protergite (prescuto); Mft, mesotergite (sporgenze mesotoraciche); Mtt, me- 
tatergite (scutello) con le ali anteriori A; Apm, acro + metatergite, e Ms + mt, 
meso + metatergite, con le ali posteriori, A'. 


I disegni, che il eolore fondamentale, quelli secondari e le varie 
produzioni eerose formano insieme sono assai, diversi e talvolta 
molto eleganti sul dorso degli alati, mentre una estrema sempli- 
cità si scorge, per questo, generalmente, nelle femmine attere, che, 
in eompenso, hanno una maggiore quantità di peli, i quali talvolta 
sono anche più allungati. 
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I rapporto fra la lunghezza delle antenne e quella del corpo è 
generalmente più uniforme che non nelle femmine attere, mentre 
la lunghezza assoluta è im queste meno notevole che nelle femmine 
alate. Anche il numero degli articoli è lo stesso, ma lappendice 
del sesto articolo è più evidente e le aree sensorie sono in esse 


Fig. 17. — Zampe di Trama, ingrandite: A, zampa posteriore; a' tibia; a'’tarso. 
— B, zampa anteriore; 5', tibia; b tarso per il confronto con quello della 
zampa A. 


assai numerose e più grandi. Solo nel Lachnus subterraneus, ch'io 
sappia, la femmina attera ha le antenne fornite di aree sensorie 
come nelle alate. 

Il rostro, al pari delle antenne, è alquanto più lungo, ma altret- 
tanto più sottile, con le stesse variazioni, per il rimanente, ricor- 
date nelle femmine attere. 

Il torace (fig. 15) a differenza di quello delle femmine attere, è 
assal largo e ben rilevato, eon prescuto triangolare equilatero, od 
isoscele, e questo più o meno raccorciato od allungato così ehe la 
base, ora resta più lunga, ed ora più corta dei lati, fornendo 
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generalmente carattere di sicura distinzione fra una specie e 
l'altra. l 

Le zampe sono notevolmente più sottili di quelle delle femmine 
attere e nel rimanente con i tarsi variabili, pel rapporto del primo 
al secondo articolo, come nelle altre femmine ricordate; e questo 
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Fig. 18. — Estremità tipica delle zampe dei Lachnus: a, estremità tibiale; b, primo ar- 
ticolo; c, secondo articolo tarsale (G. D. G. ad nat.). 

Fig. 19. — Estremità tipica delle zampe delle Lachniella e degli Eulachnus : a, estremità 
tibiale; b, primo articolo tarsale; c, secondo articolo, ed entrambi pel confronto con 
quelli del tarso tipico dei Lachnus (G. D. G. ad nat.). 

Fig. 20. — Terminazione tibiale di Tramo, a — primo articolo tarsale appena visibile, 
b — base del secondo articolo tarsale, c — tutto molto ingrandito (G. D. G. ad nat.). 


si verifica con legge tanto costante da costituire, per me, un ca- 
rattere generico assai consistente (fig. 15, 19, 20). 
Le ali (fig. 20-24) sono variamente sviluppate. Esse sono ora 
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lunghe e strette con il margine posteriore poco sporgente nel 
mezzo (Stomaphis), ora sono più ampie, e relativamente più raecor- 
ciate, col margine indicato bene sporgente nel mezzo (Lachnus, 
Trama, ete.), e talvolta sono eccezionalmente così poco evolute in 
aleuni Pterochlorus, che avrei proposto per le forme che le por- 
tano il nome di brachittere, serbando per le altre quello di ma- 
crottere. Ad ogni modo le ali sono affumieate, soltanto negli Sto- 
maphis, e di color nero-vellutato, verdastro, chiazzato di biancastro, 
solo negli Pterochlorus e con eguale costanza riscontrato sia nelle 
forme brachittere, sia nelle macrottere, negli ‘allevamenti artificiali, 
come in quelli naturali egualmente considerati; mentre si sa che 
‘esse sono ialine negli altri generi. 

La vena costale è quasi diritta, come quella sottocostale, nelle 
ali anteriori, così che queste due vene, nell’insieme, decorrono quasi 
parallele. 


Fig. 21. — Ala anteriore di Lachnus, ecc., con vena cubitale biforcata per il con- 
tronto con quella dei Dryaphis (G. D. G. ad nat.). 
Fig. 22. — Ala anteriore di Dryaphis ingrandita (G. D. G. ad nat.). 


Lo pterostigma, nel quale termina la vena sottocostale, è ora 
molto lungo (Stomaphis, Lachnus, Trama) ed ora notevolmente più 
raceorciato e più largo. 

Delle quattro vene oblique, la prima, negli Pterochlorus, resulta 
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quasi perpendicolare alla sottocostale. Essa è sitnata presso che 
allo stesso modo anche negli Stomaphis, mentre nei Lachnus e ne- 
gli aftini loro inelina così in avanti, ed è, per conseguenza, tanto 
più lunga da raggiungere quasi la lunghezza del margine ante- 
riore dello pterostigma. 

La seconda vena obliqua è quasi due volte più lunga della pre- 
cedente dalla quale è ben discosta alla base, mentre con l'apiee 
arriva poco oltre laltezza della base del margine anteriore dello 
pterostigma. 

La terza vena obliqua è ordinariamente due volte foreuta, ma 
per eccezione può presentare anche una sola forca. In questo caso 
è il ramo posteriore della seconda forca che scomparisce, come si 
può scorgere spesso negli Stomaphis, nei quali e nei Lachnus la 
prima forca, restante, è strettissima al pari della seconda, quando 
esiste, come in tutta la tribù dei Laenidi. 

I punti di ramificazione della enbitale terza vena obliqua sono 
quasi equidistanti ed è però che appare come divisa in tre segmenti 
subeguali nei Lachnus, mentre negli Pterochlorus essa cresce in 
lunghezza dal primo basilare all’ apicale, e negli Stomaphis il 
secondo si presenta assai più Inngo del primo e del terzo, che ap- 
pare anche il più corto di tutti. 


Fig. 23. — Ala anteriore di Stomaphis, ingrandita, pel confron'o con quelle ana- 
loghe dei Dryaphis e dei Lachnus, ecc. (G. D. G. ad nat.). 


La vena pterostiematica, o quarta vena obliqua, presenta carat- 
teri assai importanti per la sistematica dei Laenidi. Essa infatti 
è ora costantemente diritta, e fa da corda alPareo dellala eom- 
preso fra Vapiee dello pterostigma e quello della vena stessa, ehe 
poi coincide quasi sempre perfettamente con lapiee delPala: ciò 
che è sempre visibile nei Lachnus (fig. 21) e negli aftini loro, dove 
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la quarta vena obliqua, resulta costantemente molto più corta dello 
pterostigma. 

Negli altri generi le cose procedono diversamente, giacchè quella 
vena, invece di essere diritta, è costantemente incurvata alla base 
e la sua lunghezza resulta notevolmente maggiore, o anche molto 
più lunga di quella dello pterostigma, prendendo per questo la 
lunghezza del suo margine anteriore, i limiti del quale sono per- 
fettamente visibili e determinati, mentre che sull’altro non si sa con 
precisione dove termina la vena sottocostale e comincia lo ptero- 
stigma. Questo, che si vede benissimo negli Pterochlorus (fig. 22) 
e negli Stomaphis (fig. 23), sì osserva anche nelle Trama, nelle quali 
ogni tanto si incontra una seconda vena pterostigmatiea, o quinta 
vena obliqua, che ha tutti i caratteri della vena precedente. 

Le ali posteriori (fig. 24, 25) sono poco interessanti e non sono 
state mai utilizzate per i loro caratteri nella sistematica dei Laenidi. 
Nonostante però la forma sempre più larga nel terzo basilare, e la 
graduale restrizione dalla base all’apice, che io mi sappia, è esclusiva 
degli Stomaphis, a quella guisa che l'altra, col terzo terminale più 
largo e quello basilare strettissimo è dei Lachnus, degli Pterochlo- 
rus e delle Trama, con quasi nessuna differenza sostanziale dagli 
uni agli altri. 

Qualche altro rilievo degno di nota è pure nella loro nervatura, 
la costale e la sottocostale convergono gradatamente dalla base 
all’apice delPala negli Stomaphis (fig. 25), laddove negli J'terochlo- 
rus e nei Lachnus (fig. 24) divergono, e ciò anche dopo i retinacoli, 
negli Pterochiorus, e fino all'altezza di questi, in alcuni Ewlackhnas, 
dove eon una curva fortissima la sottocostale si avvicina alla 
marginale e corre parallela con essa fino all’apice dell'ala. Le due 
vene oblique, di eui le ali inferiori sono fornite, sono situate con 
la base nel primo terzo della sottocostale, negli Stomaphis, e fra 
il primo ed il secondo terzo, negli Pterochlorus e nei Lachnus, con 
poea differenza fra gli uni e gli altri. Di esse vene poi la prima, 
talvolta, termina nel primo terzo del margine posteriore, e forma 
una cellula basale strettissima, della quale il lato più corto è se- 
guato sulla sottoeostale, e quelli più Innghi sono rappresentati 
dall'areo basale dell'ala e dalla prima vena obliqua, che sono quasi 
della stessa lunghezza (Stomaphis). Altra volta, invece (Lachnus, 
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Pterochlorus, ete.), la cellula basale si allarga notevolmente sul mar- 
gine anale che fa da base e diventa il lato più lungo, mentre 
quello segnato sulla sottocostale rimane eguale alla prima vena 
obliqna negli Pferochlorus e resta molto più corto di quella nei 
Lachnus, dove la prima vena obliqua oltrepassa la metà dellala: 
ciò che non ha luogo negli Pterochlorus. In questo genere pure, 
come negli Stomaphis, la seconda vena obliqua termina a metà 
distanza fra apice della prima e quello dell’ala, mentre che nei 
Lachnus essa si approssima notevolmente più all’apice dell’ala. 


24 


25 


Fig. 21. — Ala posteriore di Lachnus, Eulachnus ecc., molto ingrandita. 

Fig. 25. — Ala posteriore di Stomaphis, molto ingrandita, pel confronto con la 

precedente (G. D. G. ad nat.). 

i/addome è più allungato nelle femmine alate e nella sua mas- 
sima larghezza non è più largo del torace, mentre termina sempre 
arrotondato alla estremità. 

I sifoni non differiscono notevolmente da quelli delle femmine 
attere, se si toglie che nelle alate, data la forma più allungata 
del addome, sembrano spostati alquanto di più dalla parte poste- 
riore di quello. 

Le pieghe anale e genitale sono come nelle femmine attere e 
come in queste è anche la codetta, che, come si sa, è sempre ver- 
ruciforme, indistinta o quasi nulla. 


FORME GAMETICHE. 


Le femmine di queste forme sono costantemente attere ed ester- 
namente simili così da confondersi con le partenogeniche senz'ali, 
sebbene talvolta siano alquanto meno rigonfie. 


14 
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I maschi (fig. 26) sono invece quasi sempre alati e quando man- 
cano delle ali sono anche notevolmente più piccoli delle femmine, 
tanto partenogeniche, quanto sessuate (Lachnus nudus De G., Lach- 
nus Juniperi Fab.) La presenza dell’armatura genitale, per altro, 
serve assai bene per distinguere i maschi atteri dalle loro fem- 
mine e da quelle partenogeniche, mentre quelli provvisti di ali si 


Fig. 26. — Maschio di Stomaphis (St. quercus) molto ingrandito (G. D. G. ad nat.). 


distinguono assai facilmente dalle femmine agame alate, per le go- 
napofisi assai distinte, che stanno intorno all'apertura genitale. Ma 
anche a prescindere dai caratteri sessuali, che pure non bisogna 
dimenticare, vi sono quelli antennali, con maggiore sviluppo nei 
maschi, nei quali la massa toracica è assai più voluminosa, rela- 
tivamente all'addome, che è notevolmente ristretto, 

Cosiffatte differenze sono in massima proprie anche alle forme 
ninfali, ma non alle giovani larve nelle quali il earattere della 
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sessualità soltanto serve a distinguerle dalle forme omologhe delle 
femmine partenogeniche attere ed alate. 
Uovo. 


Questo (fig. 27) è ovato, due volte circa più lungo che largo, 
egualmente conformato, o quasi, alle due estremità, una delle quali 


Fig. 27. — Porzione di foglia di Abete con uovo di Lacnide maggiormente in- 
grandito (G. D. G. ad nat.). 
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talvolta è sensibilmente più larga delPaltra, che porta il micropilo, 
come si può vedere nella Trama ranunculi Del G. a suo luogo 
descritta. 


v. 
Osservazioni biologiche. 


La nascita delle larve fondatrici dei Lacnidi, da noi, ha luogo 
ordinariamente dalla seconda metà di marzo alla prima decade di 
aprile, ed in questi limiti, prima o poi, secondo i luoghi, pii o 
meno meridionali, nei quali si trovano le piante con gli insetti, la 
esposizione, e l'andamento della stagione. 

Appena nate, le larve dei Lacnidi restano ferme, poi quasi su- 
bito cercano di mettersi in moto, ora solitarie, ora raggruppate, 
in cerca del posto conveniente, per trarvi il nutrimento necessario, 
e che, secondo le specie, trovano ora sulle foglie, ora sui rami te- 
neri, ed ora sui rami di uno o di più anni ed anche sul fusto, 
secondo la lunghezza del rostro e la forza di penetrazione delle 
setole del rostro stesso. 
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Qualunque sia, per altro, il posto della pianta da esse occupato, 
non impiegano meno di una ventina di giorni per raggiungere lo stato 
perfetto o di madri fondatrici, le quali sono attere come nelle 
Trama, negli Pterochlorus o Dryaphis, negli Stomaphis e nei Lech- 
nus. Cosieché dalla metà di aprile ai primi di maggio comincia la 
nascita delle larve della seconda generazione, le quali, invece di 
trasformarsi in altrettante femmine partenogeniche attere, come i 
prodotti delluovo ibernante, danno quasi tutte femmine parteno- 
geniche alate, che cominciano ad esser già pronte verso la metà 
di maggio. 

Si inizia per parte di quelle, allora, un notevole movimento di 
emigrazione, col quale ogni specie cerca di diflondersi più che le 
è possibile allo intorno, passando da una pianta all'altra. della 
stessa specie e anco di specie differenti. Ed è così che le Trama 
passano dalle piante della famiglia delle Ranuncolacee (Ranun- 
culus velutinus Ten., etc.) a quelle delle Asteracee (Senecius vul- 
garis L., Artemisia vulgaris L., etc.) e delle Faseolacee (Phaseolus 
vulgaris Savi); gli Stomaphis (St. longirostris Fab.) passano dal 
Saleio alPAcero e alle Tuie; gli Pteroehlorus vanno dal Castagno 
alle Querci e al Cerro, o viceversa; e così di seguito. 

Giunti a destinazione gli alati si sgravano delle larve rappre- 
sentanti della terza generazione, la quale si completa in un tempo 
eguale ad un quinto circa minore di quello assegnato per le altre 
delle generazioni precedenti, dando femmine partenogeniche attere 
ed alate, od attere soltanto. 

La quarta, la quinta e la sesta generazione si succedono con 
intervallo alquanto più breve di quello assegnato fra la seconda 
e la terza, perchè è di 12 a 15 giorni, e ciò fino al mese di ago- 
sto compreso. In questo tempo, che abbraccia interamente la sta- 
gione estiva, non solo si osserva una grande diminuzione, fino alla 
scomparsa o quasi, come ho detto, delle forme alate, ma si vede 
financo una riduzione notevolissima nella stessa grandezza delle ali. 
Il fenomeno però non è per tutto egualmente sensibile, giacchè men- 
tre in alcuni generi non si avverte quasi affatto, in altri invece 
la diminuzione è tanto profonda che le ali non servono più allo 
scopo pel quale gli afidi e gli insetti, in generale, ne sono forniti, 
Ed è però ehe durante la stagione estiva, anche nelle specie a 
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migrazione, dove gli alati scarseggiano o presentano riduzioni nel- 
ampiezza e nell’nso delle ali, la diffusione si estende, o tende ad 
estendersi, per lo più sulle piante soltanto, o quasi, da esse di quel 
tempo ocenpate. 

Nella seconda metà di agosto, poi, mentre per alenni generi la 
produzione delle forme attere e delle alate segue ancora nei termini 
surricordati, in qualche altro (Pterochlorus) si accentua la produ- 
zione degli alati, che è considerevole fino alla metà di settembre 
circa, mentre si mantiene sempre alta la media delle forme attere, 
che oltrepassa il 70 *[,. 

Nel mese di ottobre continua aneora la diffusione degli insetti 
partenogenici ; ma da essi, di quel tempo appunto, nascono le forme 
sessnate, le quali eccezionalmente possono trovarsi anche nell'estate 
(Pterochlorus) e sono rappresentate da femmine costantemente at- 
tere e maschi quasi sempre alati. La presenza dei maschi atteri 
sarebbe limitata a rare specie del primitivo genere Lachnus e sono 
le ricordate e abbastanza comuni Lachnus Juniperi e L. nudus. 

Non ho aneora avuto occasione di riscontrare nella specie stessa 
maschi atteri e maschi alati; ma può bene accadere e non sor- 
prenderà aleuno quando si ricordi il fatto della riduzione delle ali 
nelle generazioni estive degli Pterochlorus fino a mancare quasi 
affatto, e ad attennare così la differenza fra atteri agami ed agami 
alati. A questo riguardo piacemi di ricordare che gli Afidi agami, 
alati, ad ali ridotte o quasi nulle, che indicherò col nome di forme 
brachittere, non hanno il corpo più snello ed elegante delle forme 
abitnalmente attere, giacchè sono tanto rigonfie che le altre restano 
al disotto o quasi nel confronto. 

In qualunque modo sarà inutile ch'io ripeta che dal mese di 
settembre il tempo necessario al completamento dei Laenidi va 
sempre aumentando, come nella primavera andava diminnendo. Ri- 
corderò invece che nel mese di novembre, raramente agli ultimi 
di ottobre, da noi, dagli agami atteri ed alati derivano le forme 
sessnate, che sostituiscono generalmente quelle partenogeniche, e 
procedono agli accoppiamenti di rito, con la sovrapposizione dei 
maschi alle femmine, situate con il primo paio di zampe divergenti 
in avanti e le altre divergenti in dietro, il torace quasi aderente 
all’organo della pianta, e la estremità dell’addome alquanto rilevata. 
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Le femmine durante P accoppiamento restano ferme, o quasi 
ferme, perchè, al più, muovono Puna o l'altra delle zampe; mentre 
i maschi nella mezz'ora ai tre quarti d'ora, almeno, che passano 
sopra quelle si muovono spesso, inclinando lateralmente a destra 
ed a sinistra, o viceversa, giusta la osservazione di De Geer, a 
suo luogo ricordato. 

I maschi, dopo gli accoppiamenti, vanno successivamente a mo- 
rire e non restano che le femmine, che devono provvedere alla 
deposizione delle uova, nella quale operazione, quali penano di più 
e quali di meno, giacchè mentre alcune ne aftidano da 3 a 5 alla 
pianta in un'ora, altre, nello stesso tempo ne depongono una die- 
cina e anche di più, secondo Pintervallo, per tanto, che ogni fem- 
mina ha il costume di porre fra Puscita di un novo e l’altro. 

Va senza dire come la durata della deposizione delle uova vari 
molto col numero che di esse ognuna si sgrava e con la rapidità 
usata da ciascuna ad espellerle ; ma giova il ricordare ehe secondo 
gli aggruppamenti che i Laenidi fanno sulle piante, tale operazione 
si protrae per una a due settimane consecutive. 

Le uova vengono aftidate dai Laenidi tanto alle foglie (fig. 25) 
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Fig. 28. — Ramoscello di Abete sulle cui foglie trovansi le uova del Lacnide, 
ingrandite (F. D. G.). 


quanto ai rami della pianta, o al fusto di questa, e vi si trovano, 
ora sparse e senz'ordine evidente, ed ora con l'ordine, che è se- 


gnato dalla natura dellorgano sul quale si trovano: e però si ve- 
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dono sparse o raggruppate sui rami e sulle foglie, in file sulle fo- 
glie acieulari delle conifere, a croste su quelle «delle eupolifere 
(Quercus ilex) e raggruppate e sparse nel tempo stesso nelle fen- 
diture della scorza della Querce (Quercus robur L.), delP Acero, 
(Acer platanoides ete.) e delle Tuie (Tuja occidentalis). 

Di tutti i Lacnidi propriamente detti, però, i dne generi, che 
aggruppano le uova così da formar massa e da rivestire i rami e 
parte delle foglie sulle quali depongono, sono eselusivamente gli 
Pteroehlorus o Driaphis e gli aftini. 

Il colore, giallognolo, delle nova appena deposte, divien nero, 
più o meno lucente di poi. 

L'adesione alle foglie ed alle altre parti dei vegetali è sensibi- 
lissima, tanto che spesso, o quasi sempre, non riesce facile stac- 
carle senza seiuparle, non certo subito dopo o al momento della 
deposizione, ma non appena il secreto ghiandolare, sebaeeo, che le 
umetta, si è disseeeato con la esposizione all’ aria. Ed è per ciò 
ehe le diverse cause meteoriche non possono rimuoverle e non le 
rimuovono dal loro posto, dove alla fine dell’ inverno danno alla 
luce le larve fondatrici a suo luogo ricordate. 

Questi rilievi, per i momenti delle apparizioni, male si accor- 
dano con quelli di Reaumur e di De Geer, i primi ehe si sono oc- 
eupati della quistione, ed ai quali dobbiamo le migliori osservazioni 
frammentarie del gruppo. Questo poi alcuni anni or sono è stato 
preso in esame da Cholodkovsky separatamente, e da Mordwilko, 
i quali per quanto abbiano tracciato egregiamente la biologia dei 
Laenidi delle conifere, non si accordano sempre e non possono ae- 
cordarsi con quello, che ho seritto qui, e ciò, soprattutto, per la 
latitudine diversa alla quale le osservazioni loro e le mie sono 
state fatte, 

Pel rimanente, anche da noi, sia per i Lacnidi delle conifere, 
sia per quelli delle eupolifere e di qualche salieaeea ed acerinea, 
abbiamo quanto appresso. 

Una generazione fondatrice proveniente dalPuovo ibernante, for- 
mata eselusivamente di femmine partenogeniehe attere. 

Una generazione emigrante, o ad essa corrispondente, composta, 
nel maggior numero delle volte, di femmine partenogeniche alate 
o di queste in numero preponderante. 
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Varie generazioni moltiplieatriei, miste per lo piü di attere ed 
agame alate. 

Una generazione sessuipara, e una generazione di sessuati ra- 
ramente estive, od estive ed autunnali, generalmente antunnali. 

Non bisogna credere però che ogni anno e per ogni specie, nei 
diversi generi, il ciclo vitaie si chiuda con le fasi sopraindicate; 
giacchè più d'una volta ho avuto occasione di vedere che le ge- 
nerazioni partenogeniche continuano a ripetersi anehe dopo avve- 
nuta la comparsa dei sessuati e la deposizione delPuovo duraturo 
od novo d'inverno. 

Il fatto m'è occorso di notarlo negli J'ferochlorus e negli Sto- 
maphis, ma più che in questi nelle Trama e nei Lachnus. 

Nei Lachnus poi ve wha addirittura di quelli, che non arrivano 
al dicembre ed al gennaio soltanto, come il L. viminalis; ma, come. 
il L. tomentosus, continuano a moltiplicarsi partenogeneticamente 
anche durante linverno, così che nella primavera i nati dalle nova 
ed i discendenti loro si confondono e continnano con gli altri la 
diffusione della specie sulle piante. 

E ciò coincide, per altro, con quanto ha detto Colodkovsky, per 
il Lachnus hyalinus Koch., con Vaccenno a quella serie parallela 
di generazioni, che era stata notata per i Mizozilini (Penfigini 
Pass.) e che non è poi estranea nemmeno alla tribù degli Afidi 
propriamente detti, per ciò che ha riguardo col noto afide nero 
del pesco (Aphis persicae Boyer) e con altri. 

Quanto poi ai rapporti dei Lacnidi con gli altri insetti, eon gli 
Aracnidi e eon i vermi, cominciando da questi ultimi, dirò che gli 
afidi in discorso sono poco molestati dei nematodi. 

Questi vermi sono rarissimi nei Laenidi a vita epigea (Ptero- 
chlorus, Lachnus, ecc.), e sono più frequenti negli altri a vita ipogea 
(Trama), nei quali, come nei precedenti, ch'io mi sappia, non hanno 
mai prodotto effetti degni di essere considerati. 

Quello che ho detto per i vermi non si può ripetere per i rap- 
porti fra gli Araenidi ed i Lacnidi, per quauto assai diverso sia 
il modo di comportarsi degli uni e degli altri. 

Gli Aracnidi sono da considerarsi come animali predaei e però 
come esozoi, secondo il Berlese. Fra essi di minore importanza 
sono certamente gli acari, dei quali uno, il noto Rhyncolophus qui- 
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squiliarum Herm., ogni tanto investe volentieri le larve, e più che 
queste, le femmine partenogeniche attere ed alate dei Laenidi. Le 
meno colpite sono le generazioni autunnali e primaverili, quando 
Paearo appare meno numeroso; mentre, dalla seconda metà di 
giugno in poi, al principio del limite prima indicato, sono maggior- 
mente molestate. Da che segno cosiffatti rapporti mi consta che 
Paearo aggredisce particolarmente gli individui dei Lacnidi piu 
isolati o che ancora non hanno formate famiglie intorno ad essi, 
e in ogni modo esso si sitna sui lati del corpo del pidocchio, 
dalle parti del torace e dell'addome, nelle giunture, fra due somiti 
consecutivi, dove punge e succhia. 

Il Laenide invaso dall’acaro si agita e lavora di gambe come 
meglio può, per togliersi dallimpiecio; ma l'araenide si aggrappa 
così bene che il movimento del corpo del pidocchio leso non 
basta ad aliontanarlo e nemmeno a disturbarlo nell’ azione sue- 
chiatoria. 

Quando l’acaro è rappresentato ed investe la vittima con uno 
o due individui, quella, malgrado la presenza molesta degli ospiti 
poco graditi, continua a snechiare ed a riprodursi senza disturbi 
sensibili; ma quando il numero degli ospiti cresce, vive meno del 
tempo ordinario alla sua durata e si sgrava di un terzo alla metà 
di pidoechi in meno. 

E questo è il maggior danno, che l'acaro suddetto può fare 
negli Afidi del gruppo in esame, giacchè non ho avuto ancora 
occasione di trovare Lacnidi morenti o morti per dato e fatto della 
diffusione delParacnide sopraindicato. 

Di assai maggiore interesse riesce invece la presenza di un al- 
tro acaro, molto più grosso del precedente e noto col nome di T'rom- 
bidium gymnopterorum. Esso è assai ghiotto dei succhi nutritizi dei 
Lacnidi, perchè li uccide e li dissuga, ripetendo Poperazione una 
dieeina di volte al giorno. 

La sua presenza però nel caso presente, non ha importanza eco- 
nomiea che ad infezione iniziale, quando la morte di una larva si 
traduce nella cessazione di numerose famiglie di pidocchi, ed in 
certi easi nella mancanza stessa di quelli. 

Passando poi dagli acari ai ragni propriamente detti, comin- 
ciando dalle Argyope ed altri moltissimi, si può vedere ehe la dif- 
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fusione dei Laenidi è assai più seriamente ostacolata dalla pre- 
senza di quelli. 

Chi desiderasse di controllare l'esattezza di eosiftatta asserzione, 
anche per questi predatori, non guardi quando le famiglie o gli 
attruppamenti dei pidocchi sono già formati, ma sorvegli, inveee, 
prima, la nascita delle larve fondatriei e segua, poi, nell’antunno 
inoltrato, l'apparizione delle forme sessnate, e nel primo, partico- 
larmente, dei due momenti indicati vedrà, che oltre il 50 */, delle 
fondatrici giovani può andare distrutto. Nella primavera del 1903 
e del 1904, con osservazioni sopra una sessantina di rami, portanti 
270 a più di 300 nova di Pteroehlorus ciascuno, sono appena arri- 
vato a salvare le ultime nascite, isolando le piante e sorvegliando 
i rami infetti, affinchè le fondatrici del pidocchio non vi fossero di- 
strutte. 

Venendo ora ai rapporti dei Lacnidi con gli altri insetti dirò 
ehe il Rondani accenna per i nomi soltanto alla larva di due 
Leucopis (L. griseola Mgn., L. puncticornis Mgn.), a quelle della 
Sphaerophoria taeniata L., al Syrphus hyalinatus Fall e a tre Aphi- 
dius (A. pini Rtz., A. wismannii Rtz., A. salicis Rtz.), parte per 
il Lachnus pinicola, parte per lo Stomaphis quercus, e parte per il 
Lachnus viminalis e per lo Pterochlorus longipes Dir. (1). 

Ora tra le specie degli entomozoi ricordati sono piuttosto «li 
poca o mediocre efficacia le Leucopis e le Sphaerophoria. Ne hanno 
certamente una maggiore 1 Syrphus, almeno per quanto resulta 
dalle mie osservazioni, sebbene nemmeno essi, a causa della ri- 
strettezza del loro numero, possano riuscire a limitare seriamente 
la diffusione dei Laehnidi, Le Leucopis, per altro, come le Sphae- 
rophoria ed i Syrphus, malgrado la restrizione segnata dal Pas- 
serini alle poche specie ricordate, investono anche le forme delle 
altre specie di Lachnus, più che quelle degli Stomaphis e degli 
stessi Pterochlorus, che sono meno degli altri perseguitati. Ad 
ogni modo le forme attere di medio sviluppo ed adnlte sono 
quelle prima colpite dagli entomofagi suddetti, vengono poi gli 
alati e le larve, senza pregiudizio di un ordine diverso in condi- 


(1) RoxDANI: Repertorio degli Iusctti e delle loro vittime. Cicadarii pag. 17 
61298 
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zioni che dalle normali si allontanano. In condizioni normali, pure, 
come i Laenidi scelgono i rami più vigorosi e suecolenti per dis- 
sugarli, le larve dei predatori loro, (quelle dei Syrphus con parti. 
colare riguardo considerate), scelgono le forme dei Lacnidi più 
turgide, scartando le altre, che, per una ragione o per l’altra, non 
si assomiglino a quelle ricordate. Constato al riguardo ehe le 
femmine colpite da malattie prodotte da micelio non sono appetite 
da quei predatori, i quali, d’altronde, non si comportano diversa- 
mente dagli altri e dagli stessi endofagi rispetto alle loro vittime, 
quando queste sono inquinate da germi di altri parassiti; sieche 
negli animali in esame, almeno, i soggetti ammalati non formano 
il pasto gradito degli abituali ospiti loro allo stato sano, così, 
come ripeto, i germogli delle piante invase dai mieeli non sono 
appetiti dai fitofagi abituali che li ospitano. 

Chi desiderasse una prova di quanto affermo si faccia ad esa- 
minare gli steli delle graminacee colpite dalle Erisifi, dalle Ruggini 
e dai Carboni e vedrà che le stesse nutrici non vi si troveranno 
mai o quasi mai ad ospitare le famiglie del Maerosiphon granariae, 
dell’Aphis avenae e delle varie specie di Nipha, che le infestano. Lo 
stesso si può vedere sui germogli delle rose, delle fave e di mol- 
tissime altre piante, senza dire che la persistenza di certi insetti 
su determinati organi di piante invase dal marciume è cansa della 
loro morte, come si può vedere nei grappoli di uva infetti di Bo- 
trytis e di Polychrosis. 

Fra i predatori dei Lacnidi, il Rondani, oltre agli Aracnidi 
sopraindicati ha taciuto i coleotteri Coceinellidei, la importanza 
dei quali non deve passare inosservata rispetto, non ai Lacnidi 
soltanto, ma a tutta la grande famiglia degli afidi. 

Di questi predatori piacemi di ricordare, fra gli altri, P opera 
utilissima dei Chilocorus (Ch. bipustulatus), delle Harmonia e delle 
Halyzia, ma di quella dei primi particolarmente. 

I Coccinellidi di un genere e dell'altro sono poco efticaci tanto 
allo stato di larva, quanto allo stato di adulto eontro i Lacnidi e gli 
altri afidi, quando questi hanno incominciato le loro moltiplicazioni 
e le generazioni loro si ripetono, centuplieando incessantemente 
il numero dei loro discendenti, i quali, ripetendosi a loro volta, 
senza posa, gli effetti della presenza dei Coccinellidi, quando le 
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piante sono grandi e la infezione è largamente diffusa, sono per- 
fettamente insensibili e passano inosservati. Sulle piante piccole, 
ove il numero dei coccinellidi fosse artifieiosamente aumentato e 
la infezione pidocchiosa non fosse ancora largamente diffusa, gli 
effetti della presenza dei predatori, malgrado il numero limitato 


Fig. 29. — Larva di coleottero predatore (Halyzia 22punctata L.) molto ingrandita. 
Fig. 30. — Ninfa di coleottero predatore (Halyzia 22punctata L.) molto ingran- 
dita (G. D. G. ad nat.) 


delle vittime, che essi fanno al giorno (una dozzina circa per cia- 
senno) possono anche essere manifesti. Ma dove essi toccano il 
massimo e coincidono spesso con la devastazione degli afidi è nella 
lotta contro le uova. I Chilocorus sopraindicati infatti svernano 
allo stato perfetto al pari di altri Coccinellidi, riparati qua e là 
nelle aecidentalità diverse della scorza od in altre parti del fusto 
e delle grosse branehe di quello, ripari dai quali, nelle ore calde 
delle belle giornate particolarmente, escono per dar la caccia ai 
pidocchi che trovano. Ma allora il numero dei pidocchi e degli altri 
insetti, alle eni spese vivono, son rari, ed essi si mettono iu cerca 
delle loro nova, eon una costanza pari agli effetti che ne derivano, 
e d'altronde assai facile a desumere dal fatto che ognuno di questi 
coccinellidi e di altri insetti simili distrugge al giorno da una 
quarantina ad una sessantina di uova, e talvolta anche di più. 
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Occorre notare per altro che i Coccinellidi non mangiano le nova, 
ma le schiacciano fra le mandibole e ne sorbiscono il contenuto, 
procedendo con ordine da quelle più in basso a quelle più in alto, 
così che non se ne salva quasi mai nessuno. 

Questo lavoro, con gli effetti ricordati, ho potuto seguire per 
diverse volte di seguito, più che sulle giovani piante di pino col- 
tivate nei giardini dei dintorni di Firenze, sulle giovani gettate 
e sui virgulti delle boscaglie di Querce e di Cerro di fresco ta- 
gliate, così come ogni tanto se ne trovano, qui, da noi, lungo le 
colline che costeggiano la Greve ed in altre molte località della 
Toscana da me visitate. Nell’agosto del 1905 le estese ceppaie di 
Cerro e di Querce situate presso Collazzi, al disopra dei Mulini 
del Diavolo (Tavarnuzze) erano gremite tanto di Pterocklorus che 
i diversi virgulti, quelli di Cerro particolarmente, erano rivestiti 
di uno strato di pidocchi a causa dei quali apparivano di color 
nero. 

La infezione continuò a mostrarsi grave fino al novembre 
quando i virgulti suddetti si trovarono ricoperti di uova. 

Nella primavera dell’anno successivo mi aspettavo di trovare le 
piante infestate di pidocchi fino alle cime, ma con non poca mia 
sorpresa, ai primi di maggio la infezione era rarissima ed alla fine 
di giugno, bisognava camminar molto per trovare qualche ramo 
infetto. 

Le uova dello Pterochlorus erano state schiacciate e suechiate 
dai Coccinellidi nel modo che ho sopraindicato. 

Quello notato per gli Pterochlorus, d altronde, P ho constatato 
assai prima per gli altri Laenidi e negli afidi, nel senso stretto 
considerato, nei quali ultimi la devastazione delle uova dell Aphis 
laburni e dell Aphis crataegi per parte dei Chilocorus suddetti e 
degli altri rappresenta la pagina piü interessante dell'entomologia 
di questo gruppo di pidoechi: i rami di piante abbastanza grosse 
erano ricoperti delle uova degli afidi indicati, nel mese di dicem- 
bre del 1902; poco per volta i Chilocorus fecero tanto che nella 
primavera non mi fu possibile continuare le osservazioni iniziate 
su di essi, perchè la infezione era stata completamente distrutta. 

I fatto della distruzione delle nova indicate non mi sorprese 
tanto sulle piante di azeruolo quanto mi fece impressione sulle al- 
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tre di Citiso, una delle quali, posta nel giardino della Speeola, era 
alta tre metri eirca, eon un diametro di metri 1//, circa nella 
chioma, ed aveva le estremità dei rami dell’anno quasi letteral- 
mente ricoperti dalle uova del pidocehio. 

Ma i Laenidi non sono molestati dai predatori ricordati sol- 
tanto, essi sono in misura diversa colpiti anche dagli insetti pa- 
rassiti, fra i quali Passerini, a ragione, ricordava DAphidius pini 
Ratz. (1) per il Lachnus pinicola, VA. wismannii, per lo Stomaphis 
quercus e PA. salicis per il Lachnus viminalis. Ora a me è dato di 
aggiungere ehe VAphridius pini non limita la sua azione al Lachnus 
pinicola, ma la estende alle diverse altre specie congeneri a sno 
luogo ricordate, prendendo più partieolarmente di mira, per quanto 
mi consta, quelle di esse, che hanno forme più voluminose, eome 
il L. pinicolus, appunto, il L. taeniatus, il L. pineti, etc. ehe sotto 
Pazione parassitaria della larva dell’Aphidivs, ehe nutrono nella 
eavità somatica, si raccorciano e rigonfiano notevolmente, mentre 
perdono poco per volta la libertà dei movimenti, nehè non re- 
stano saldamente fissate, per le nnghie dei tarsi, ai rami e alle 
foglie delle piante, sulle quali alPultimo momento si trovano. 

Non ho mai avuto Poeeasione di trovare questo Aphidius negli 
Pteroehlorus, nelle Trama e negli Stomaphis, eos eome negli stessi 
Lachnus, altrove ricordati, il °, delle forme parassitizzate varia 
assai, da pochissimi individui al 60 ed al 78 */, di essi. 

Talvolta mi è occorso di ispezionare molti rami infetti nella 
stessa pianta ed in piante aneo differenti e non trovare che Lae- 
nidi parassitizzati, tanto nella primavera quanto nell'estate e nel- 
l’autunno. 

È per effetto di questa e delle altre canse naturali, non tutte 
ancora indieate, che i Lachnus particolarmente non guadagnano 
sulle piante la estensione, che vi prendono gli Pterochlorus, fra i 
quali e P altro genere suddetto sono intermediarie le Trama, e Qal- 
tronde, fra gli stessi Lachnus, il L. tomentosus e il L. agilis fra 


(1) Probabilmente con questo nome il Rondani voleva alludere ad altra specie 
da questa diversa e propriamente all’ Aphidius varius Necs, Valtra non essendo 
stata incontrata da noi ma altrove e col nome di Aphidius pini (Ialidy) Thom. 
e non Aphidius pini Ratz. 
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le forme più piccole, mentre è da ricordarsi il L. viminalis ed il 
L. cilicicus fra quelle a forme più voluminose. 

Assai meno diffuso del precedente è PAphidius salicis Halidy, 
non IRaszb., il quale è di quello, che io mi sappia, per le osser- 
vazioni dell'ultimo decennio, assai meno interessante. 

Non si puo dire egualmente de Aphidius wismannii Ratzb., il 
quale non limita la sua azione allo Stomaphis quercus L., secondo 
Passerini e gli altri autori, che lo hanno ricordato, ma a quello ed 
allo Sf. longirostris Fab. più particolarmente considerato. 

Di questa specie intanto, ch’ io mi sappia, non si conosce che 
la femmina, ben descritta dal Ratzeburg, dal quale ha preso i 
termini della sua descrizione il Marshal. Sarà utile per ciò dare 
notizia del maschio, che ho trovato frequente da noi nella prima 
comparsa dell’insetto, che ha luogo di febbraio e di marzo. 

Esso è bruno scuro flavescente non uniforme, a capo flavo con 
occhi neri; antenne brune o nere, o bruno fulve, di 32 articoli in 
un esemplare, in altri di 27 e di 28, dal terzo articolo in poi an- 
nulati di nero alla sommità; ali maechiate di nerastro con lo pte- 
rostigma bianco alla base, nel rimanente nerastro; addome note- 
volmente più lungo della somma del capo e del torace, abbastanza 
sottile, ma non lineare, fusiforme, bruno, più o meno senro vol- 
gente al flavo. Il sno primo somite è notevolmente convesso, !/, 
circa della lunghezza totale dell'addome è di colore più senro, men- 
tre la estremità opposta è flavescente. 

I maschi descritti ho ottenuto dallallevamento dello Stomaphis 
quercus e dello Stomaphis longirostris, i quali quando sono colpiti 
dall’endofago indicato, in principio si comportano come i Lachnus 
infestati dalPAphidius varius Nees., poi, dopo fissatisi, invece di 
conservare nell’insieme le forme del corpo, continuano a raecor- 
ciarsi e si raccorciano tanto da formare un corpo sferico (fig. 30) 
alquanto depresso, e però della forma, della grandezza, o quasi, e del 
colore del Lecanium racemosus Ratz., col quale a prima vista si po- 
trebbe confondere, giacchè la cisti che si forma all’ultimo momento, 
almeno, oltre a non portar traccia di distinzione del capo del torace 
e dell’addome e delle appendici delle quali le due prime regioni 
sono provviste, perde anche lo strato epidermico del pidocchio e si 
presenta striata concentricamente, di sopra, salvo nello spazio imne- 
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diano, che appare come punteggiato. Qua e là poi essa mostra dei 
ciuffettini e dei fili intrecciati di sostanza sericea, che si scorge 
al microscopio soltanto. 


Fig. 30. — Corpo di Lacnide (Stomaphis) deformato dall'Aphidius wismannii Ratz. 
mostrante l'apertura d'uscita del parassita ingrandito (G. D. G. ad nat.). 


Da queste cisti ho visto uscire gli Aphidius già dalla fine di 
febbraio e più spesso alla metà di marzo, da noi, e perciò quando 
non si trovano che le nova ibernanti degli Stomaphis sopraindi- 
cati. Lo sviluppo però continua e si protrae per oltre un mese 
ancora, ed allora si vedono anche i nati della prima generazione degli 
afidi, a spese dei quali vivono. Ritengo però che qualche ritarda- 
tario non manchi anche per questi Lacnidi, ed allora niente di più 
naturale che la infezione per parte degli entomofagi cominci anche 
prima del tempo indicato. Ad ogni modo nei mesi di maggio e di 
giugno si trovano numerosi gli afidi delle due specie parassitiz- 
zate e la diffusione degli Afidii continua a ripetersi durante l'estate 
e nelPautunno e termina nel novembre, quando colpiscono le fem- 
mine ovipare ed i maschi, che si deformano al pari delle forme 
partenogeniche; ed è in esse che gli Aphidius passano l'inverno 
per venir fuori al termine della stagione stessa, e con i ritardatari, 
ai primi giorni della primavera seguente, 

La ibernazione del parassita, intanto, ha luogo in due stadi di- 
versi, di ninfa e di larva, giacchè per quanto mi consta non ho 
mai trovato nelle cisti gli insetti perfetti; mentre, come si sa, gli 
afidi ibernano allo stato di novo, e, per eccezione soltanto, come 
ho detto, taluno può passare la cattiva stagione allo stato per- 
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fetto di partenogenico attero. Ed è così che si potrebbe spiegare 
e si spiega per me la differenza del tempo che corre dalle prime 
alle ultime apparizioni degli ApAidius in esame, i quali, ad ogni 
modo, hanno nell’anno un numero di generazioni assai inferiore a 
quello dei loro ospiti, che in questo e nell’eccessiva anticipazione 
dei nemici loro, nel ciclo vitale di ogni anno, trovano la ragione 
della salvezza ed il modo di continuare a fornire alla infezione, 
anche per parte dei parassiti, gli ospiti necessari per ripetersi 
negli anni successivi. 

A questo punto delle osservazioni giova il ricordare come, nella 
primavera il numero dei parassiti non corrisponde a quello che 
dovrebbe essere rispetto all’altro dell'autunno precedente e che in 
seguito va mano a mano aumentando ed anmenta così, talvolta, 
che le piante si trovano quasi senza pidocchi nella primavera se- 
guente. 

In oltre, dai rilievi fatti a varie riprese sull'Acero, sulle Tuie 
e sul Salcio mi è occorso di vedere che la presenza degli Aphi- 
dius è scarsa fra i pidocchi della prima pianta ricordata, è più 
munerosa sul Salcio ed assume sulle Tuie proporzioni così straor- 
dinarie che strati interi di corteccia si trovano disseminati di pi- 
doechi parassitizzati, con la finalità per gli afidi che di sopra ho 
indicato. 

Sulla Querce, per quello che riguarda lo Stomaphis quercus, si 
verifica presso a poco quello che ha luogo sul Salcio. 

Ora è pensier mio, che cosiffatte differenze, per le piante, e nelle 
condizioni, almeno, nelle quali sono cadute le mie osservazioni, pos- 
sano ripetere l’origine loro dal modo come le due specie di pi- 
docchi si trovano riparate sui fnsti delle «differenti piante ri- 
cordate. 

Gli Aceri, per esempio, si sovraccaricano tanto di muschi e di 
licheni che gli afidi si trovano egregiamente nascosti e riparati 
più che è naturalmente possibile contro gli attacchi dei loro ospiti 
sgraditi: ciò che non ha egualmente luogo, qui, per le Querci, per 
le Tuie e pei Salci, l 

Le Tnie poi offrono buone condizioni d'azione più ai parassiti 
che agli Afidi, giacchè sebbene questi si trovino riparati costan- 
temente sotto le zone di sfaldatura della corteccia, questa per al- 
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tro è anche troppo sollevata per lasciare facile adito ai parassiti, 
ai quali certe azioni fisico-meccaniche esterne lasciano al loro 
posto le vittime di eui hanno bisogno per vivere. Queste azioni 
nemiche esterne, indipendenti dall'azione parassitaria, sono il vento 
e la pioggia, e particolarmente la pioggia ed il vento combinati 
insieme. L'aequa accompagnata dai venti forti può essere caus: 
di generale distruzione pei Laenidi, i quali sebbene cerchino le 
parti più riparate dei rami e si aggruppino sotto di questi, per 
le dimensioni loro restano sempre assai esposti alla intemperia, e, 
nel dominio di questa io ho avuto più volte occasione di vedere 
che zone intiere di piante sono state quasi completamente liberate 
dai Laenidi. Le mie osservazioni a questo riguardo presero ca- 
sualmente di mira non tanto i Lachnus delle conifere quanto gli 
Pterochlorus delle cupolifere e gli Stomaphis delle stesse piante, 
delle Salicinee, delle Acerinee e delle Tuie fra le conifere prima 
ricordate. 

Or bene, tutti i quercioli e le piante di piccoli cerri, che co- 
prono la zona, che dal ponte della Gora, presso Bottai, sale verso 
Colle Gramole, in una macchia di una cinquantina di ettari circa, 
furon quasi completamente liberati dai pidocchi, che pure, come 
ho detto altrove, ne gremivano i teneri rami. Lo stesso accadde 
nel medesimo tempo, ed altre volte ancora, nel settembre e con 
le pioggie degli ultimi di agosto, dalla parte opposta, verso gli 
Seopeti, a salire dai Mulini del Diavolo. 

Ho voluto rivedere sperimentalmente la cosa per spiegarmi come 
gli Pteroehlorus colpiti dalla tempesta cadono dalle piante e muo- 
iono, ed ho potuto accertarmi che ciò ha luogo per dato e fatto 
della poca resistenza di questi afidi alla sommersione, con la quale 
in poche ore muoiono. Mentre, quando sommersione non vi è, molti 
di essi si perdono egualmente, ma non pochi gnadagnano di nuovo 
le cime delle piante e vi ripristinano la infezione. 

I Lachnus sono esposti al pari degli Pterochlorus alle intemperie, 
ma sono più di essi resistenti al soffocamento, per sommersione, e 
se ne salva, perciò, un numero maggiore. 

Gli Stomaphis della Querce e del Salcio vivono con le setole 
conficcate nel periderma e se non le ritraggono non cadono, nè 
possono essere asportati dall'aequa, la quale, per altro, quando è 


CONTRIBUZIONE ALLA CONOSCENZA DEI LACNIDI ECC. 223 


furiosa ed insistente, colpendoli può rovinarli in posto, come fa per 
gli altri che affoga sul terreno. 

Sugli Aceri e sulle Tuie gli aequazzoni possono assai poco e 
però la infezione pidoechiosa vi è meno disturbata e più diffusa 
ehe altrove insieme agli ospiti (Aphidius) di sopra ricordati. 

Per ciò che riguarda poi l'azione esclusiva del freddo sui Lacni- 
di da me qui osservati, noto che essi resistono alle più basse 
temperature e che non muoiono neanche a quelle di — 12 a — 15°. 

Ma quando la primavera e lautunno decorrono umidi, i Laeni- 
di oltre che dagli animali descritti possono essere molestati dai 
funghi patogeni, i quali, ch'io mi sappia, prendono di mira due 
specie: il Lachnus agilis ed un altro, dei quali il primo resta di 
color grigiastro, ed il secondo prende una tinta di eolor mattone, 
ricoprendosi, come il primo di una quantità innumerevole di or- 
gani della diffusione del fungo. 

La figura che a sno luogo trovasi riportata dà una idea abba- 
stanza precisa della malattia suddetta, la quale si diftonderebbe ra- 
pidamente all'intorno, col mezzo delle spore, se trovasse specie con 
agglomerazioni più notevoli di quelle indicate. Ed è per ciò che 
resta di difficile ricerca od è piuttosto scarsa nelle specie in 
esame. 

Ma dopo i nemici animali e vegetali e le altre cause avverse 
giova dar un cenno degli animali e delle altre condizioni che rie- 
scono favorevoli alla diffusione dei Lacnidi, ed alludo anzitutto 
all’opera interessata delle formiche, le compagne inseparabili di 
quasi tutti gli afidi. 

Non vi è Lacnide dove non vi sia una specie di formica, se- 
guendo la quale ho quasi sempre scoperto il posto occupato dal 
Lacnide, che accompagna. Ed è notevole come i Laenidi, che sono 
pure i giganti degli afidi, siano seguiti dalle forme più grandi delle 
formiche, l’opera delle quali si esplica diversamente a favore dei 
loro protetti. 

Ho detto di sopra come gli Pterochlorus, i Lachnus, e gli affini 
siano assai più esposti e molestati dalle canse nemiche che non 
gli Stomaphis, e che di questi, quelli dell’Acero e del Saleio e della 
Querce, ove non fossero diversamente protetti, sarebbero assai più 
compromessi di quelli delle Tuie. Bene, i ripari che sopra di esse 
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piante gli afidi non trovano, li provvedono le formiche, le quali, 
con le mandibole, pratieano numerose escavazioni nella parte morta 
della scorza, a confine con la parte sottostante, viva. Ed è in que- 
ste cavità che le formiche trasportano le femmine degli Stomaphis 
insieme alle loro larve, le quali così si trovano, talvolta, anche sot- 
tratte alla massa almeno, delle azioni nocive da parte dei nemici, 
come ha luogo sull’Acero, dove la difesa è completata, come ho 
detto, dal sovrapporsi degli strati di muschi e talvolta di muschi e 
terra stratificati insieme. 

Ma le formiche non scavano le gallerie di protezione pei Laeni- 
di soltanto, quando questa necessità è sentita e di facile soddisfa- 
zione; esse investono violentemente anche chi si approssima agli 
Stomaphis, per difenderli. 

Lo Stomaphis della Querce, per esempio, è seguitato e difeso da 
un Crematogaster, fra le altre formiche, il quale non appena si 
accorge che qualche cosa di estraneo si accosta al tronco della 
pianta e toeea i suoi protetti, esce in nnmero stragrande sulla 
scorza, si riunisce dove il pericolo è maggiore, e intorno a quel 
posto fa una vera e grande dimostrazione ostile. Se la mano si 
accosta con le pinze agli Stomaphis, per prenderli, ognuno può 
vedere che quella non è una dimostrazione soltanto, perchè le for- 
miche, in aria di sfida, con l'addome alzato e le mandibole pronte a 
ferire, in meno che si dica prendono di assalto le pinze e la mano 
dell’operatore e colpiscono furiosamente. 

Per tenerle lontane, ho fatto uso dell’acqua, nelle mie ricerche, 
spruzzandola con la bocca sul posto occupato dai pidocchi, che 
esse circondano. E così ho potuto prenderli e portarli via senza 
sciuparli e farli sciupare dalle formiche. Perchè è bene sapere che, 
le formiche, quando si accorgono che la causa molesta non si al- 
lontana, malgrado la loro presenza ostile, fanno come per le loro 
uova e le larve o le ninfe raccolte nei loro nidi: ad un tratto, 
degli attruppamenti di formiche, mentre i nuovi formatisi e quelli 
in formazione continuano nella dimostrazione indicata, altri si lan- 
ciano sui pidocchi, li prendono fra le mandibole, e, seguiti da nugoli 
di altre formiche si mettono in salvo, correndo sulle parti più alte 
del tronco e sulle grosse branche di quello. 

Anche quando piove le formiche si riuniscono per salvare i 
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Lacnidi, ciò che ho visto accadere nei mesi di ottobre e di no- 
vembre, quando anche formiche diverse dalle sopraindicate, come 
i Tetramorium, concorrono alla salvezza di quelli. 

I Tetramorium si distinguono per la premura particolare, che 
hanno per le femmine ovipare degli Stomaphis e di altri afidi: 
premure nelle quali, per i Lachnidi possono essere soltanto egua- 
gliati dai Lasius, della storia dei quali con le Trama, e della cura 
mostrata per le uova del pidocchio, mano mano che la femmina le 
depone, mi sono occupato, parlando altra volta di esse e della 
grande abilità addimostrata dalle formiche suddette nel ricer- 
earle, dove mi avevo preso la briga di naseonderle, sottraendole 
alPattenzione loro. 


NT. 
Importanza economica dei “ Lacnidi ,, 


Quanto alla importanza economica di questi atidi, facciamo posto, 
per le Trama, alle accurate osservazioni del Boisduval, che rife- 
rendosi alla Trama radicis Kalt. dice come « questa sia un ne- 
mico, che arreca molto danno alle ortaglie durante 1° autunno. 
Quando invade una pianta di radicchio, da principio appare molto 
vigorosa, ma poi appassisee e muore. Noi abbiamo visto in molti 
orti dei dintorni di Parigi una quantità abbastanza grande di piante 
di insalata, con le radici invase da questo pidocchio. A prima 
vista si potevano scorgere, in mezzo alle piante di cicoria, quelle 
che cominciavano ad intristire e che erano perdute per il colti- 
vatore ». Noi possiamo aggiungere altrettanto per le Trama sulle 
piante di radiechio e più ehe su queste su quelle di fagioli, che 
delle altre sono assai piü utili per l'agricoltore. 

Degli altri generi diro ehe non è a mia conoscenza che gli Sto- 
maphis abbiano mai richiamato su di essi l'attenzione della pratica 
da noi, ciò ehe d'altronde trova sufficiente spiegazione nel numero 
sempre ristretto delle loro famiglie, assai esposte, eome ho detto 
alla diffusione dei parassiti. 

Non ha egualmente luogo per i Lachnus e per gli affini; ma i 
predatori, e le intemperie soprattutto, impediscono che si aceumu- 
lino eccessivamente sulle piante, sicchè una volta sola ho potuto 
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vedere che le vegetazioni di aleune piante di pino, sotto l’azione 
molesta dei pidocchi, ehe le ricoprivano perfino sni tronchi, avevano 
rallentato lo sviluppo rispetto alle altre diverse, non colpite allo 
stesso modo dalla infezione. 

Quello pero che qui è occasionale per i Lachnus, è un fatto pint- 
tosto ordinario in America, per parte del Lachnus packardi e di 
qualche altra specie, le quali si fanno sentire più di quello ehe le 
congeneri facciano da noi. 

Ma ciò, che generalmente non occorre di vedere per le varie di- 
visioni dell’antico genere Lachnus, accade spesso di notare, invece, 
per le specie degli Pfteroehlorus, a conto dei quali, nel 1900, l’egre- 
gio Prot. Noel, della Stazione entomologica di Ruen (Francia), se- 
gnava delle larghe escrescenze mamellari e la moltiplicazione ecces- 
siva dei rami sulle piante di Querce. 

Io non ho avuto occasione di notare altrettanto da noi, sulle 
eupolifere del genere indicato, ma ricordo bene gli effetti della 
presenza dello Pferoehlorus roboris e dello Pterochlorus longipes sui 
rami del Castagno. Alla Lncolena (Firenze) ho notato, infatti, che 
i rami di questa pianta, quando sono «dissugati in larga misura 
dallafide indicato, perdono prima le loro foglie, che ingialliscono e 
cadono. Ma il fenomeno è anche più interessante sui rami a frutto. 
Abitualmente si riteneva, e taluno ritiene tuttavia, che sia senza 
effetto pratico la moltiplicazione dello Ptferochlorus sul castagno; 
ma nel fatto avviene tutto il contrario, giacchè una parte dei fiori 
non si trasforma in frutti e questi sotto I azione del pidocchio, 
quando non cadono nell’agosto, restano stenti e si hanno castagne 
meno voluminose e belle. 


yik 
Misure di difesa. 


Per le notizie generali sulla difesa contro i Laenidi si veda 
quanto altra volta ho detto contro gli afidi e contro aleuni di 
essi particolarmente considerati (1). Per i Laenidi però bisogna 


(1) Afidofauna ilaliea, a suo luogo ricordata, pag. 45 e seguenti. — Gli Afidi 
nocivi agli alberi fruttiferi e ad altre piante coltivate, ete. « Boll. del Ministero di 
Agricoltura », anno 1906. 
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ricordare che malgrado le loro forme più robuste essi non sono 
fra gli afidi quelli più resistenti, e ve wha diversi fra- essi, che 
sono certamente quelli che cedono di più all’azione degli insetti- 
cidi. Così i Dryaphis o Pterochlorus del Castagno e delle Querci, 
ad esempio, cadono fulminati sotto l'azione di soluzioni oleo-catra- 
mose (formola Del Guercio) o alcalino-catramose (formola Berlese) 
alla dose perfino del 5 ?/,, mentre, come ho altrove dimostrato, 
fra gli altri afidi vi sono quelli del Crisantemo (Aphis ehrysanthemi 
Koch) e del pesco (Aphis persicae Boyer) per la distruzione dei 
quali occorrono soluzioni dal 20 al 30*/,, così d'altronde come 
ha luogo per quelli degli stessi Lacnidi, che si ricoprono di uno 
strato di materia cerosa, a causa della quale, e non per altro, le 
soluzioni insettieide non pervengono facilmente alle aperture re- 
spiratorie (stigmi) e non producono, nella stessa misura, gli effetti 
ricordati per le forme non protette da abbondanti secrezioni cerose. 

Contrariamente pure a quello che in principio si potrebbe pen- 
sare, i Lacnidi giovani sono più resistenti di quelli adulti. Ten- 
gono la via di mezzo le ninfe degli alati; mentre le nova rappresen- 
tano lo stadio nel quale i Laenidi maggiormente resistono, senza 
differirsi per questo dalla resistenza che mostrano gli altri afidi 
nello stesso stato; giacchè tutte le uova degli afidi da me sotto- 
poste ad esperimenti da quelle dei Fillosserini (Phylloxera, etc.) 
alle altre degli Afidini (Aphis ete.) perdono la vitalità quando ven- 
gono a contatto delle soluzioni catramose indicate, alla dose del 
70 al 100 */,, (1). 

Quanto poi alle Trama, bisogna privarle dell'ausilio delle for- 
miche, senza delle quali esse non potrebbero formarsi buona stanza 
sulle radici delle piante, né potrebbero con i mezzi propri far ri- 
cerea del nutrimento su tutto il sistema radicale delle nutrici 
stesse; senza contare che alla menoma pioggia capace di imbe- 
vere lo strato del terreno nel quale esse si trovano, muftirebbero 
quasi tutte per opera delle JZtomophtora e di altre mucedinee. 

Per distruggere le formiche, come i Lasius, che fanno loro strada 


(1) Sulla sistematica e sulla biologia dei Fillosseriui, con nn cenno intorno ad un 
nuoro metodo di disinfezione per le viti americane ed europee, pag. 177, Firenze, 
905 S DIDSSRIGCH 


298 G. DEL GUERCIO 


bisogna ricercarne i nidi nella primavera e non è opera lunga, 
nè molto difticile, poi, versare in essi 250 a 300 em. c. di una emul- 
sione di olio di catrame (formola Berlese, o Del Guercio) alla dose 
del 5 al 10 °, nell'aequa. 

Anche più efficace di questo liquido riesce quello al eresoto del 
commercio, sciolto alla stessa dose nell'aequa (formola Del Guercio). 

In un caso e nell’altro a me resulta, da una quindicina di anni 
di esperienze, che le formiche soffocano nei loro nidi, nei quali, 
il giorno seguente a quello della iniezione e della chiusura dei for- 
mieai, si trovano morte ed annerite, o quasi, anche le larve e le 
uova, che per caso fossero state deposte e nate da esse. 

In queste esperienze ho potuto notar sempre che quelle delle 
formiche, che al momento dell'eperazione si trovano fuori dei loro 
nidi, al ritorno li trovano inabitabili e sono costrette a farne altri, 
che, egualmente trattati, portano alla distruzione quasi completa 
delle formiche o alla fine almeno della diffusione delle Trama, sia 
che muoiano con esse, perché come ho detto, si accompagnano, 
sia perchè, senza le formiche, vengono loro a mancare le condizioni 
di favore, che ho più sopra ricordato. 

Le sostanze muecose e mucilagginose, così come tutte le so- 
stanze organiche animali, molli, vive talvolta, sempre morte, come 
i corpi dei lombrichi, sono assai appetite e ricercate dalle formi- 
che, particolarmente dal principio di aprile alla metà di maggio; e 
allora, con siffatte sostanze, può riuscire facile anche ad avvele- 
narle, occorrendo, oftrendogliele condite, non con sali di arsenico, ma 
con altri materiali velenosi, per quanto il secondo sistema ricordato, 
per la diffidenza delle Formiche, anche se praticato con sostanze 
vegetali, non riuscirà mai, io credo, ad effetti tanto utili ed eco- 
nomici quanto quelli che certamente si possono conseguire col 
primo mezzo e col metodo surricordati. 


VIII. 


Disegno sistematico dei generi dei Lacnidi (Laclhnides). 


Dalle diverse note morfologiche fin qui ricordate e dalle altre, 
che per ciascun genere e per le rispettive specie saranno date, 
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resulta evidente, per me, che alla tribù dei Lacnidi nello stretto 
senso considerata, dei noti generi non dovrebbero appartenere e 
non appartengono, per conto mio, che le Trama, gli Stomaphis, gli 
Pterochlorus o Dryaphis ed i Lachnus. 

Le ragioni che mi hanno indotto a sistemare il genere Sipha 
fuori della tribù indicata dal Passerini si trovano accennate nella 
mia memoria generale sugli afidi italiani e sviluppate con sufti- 
ciente larghezza in un altro mio lavoro che, nella bibliografia ho 
riportato e che per non ripetermi, io pregherei di consultare (1). 

Quanto alla esclusione dei Ptycodes Buckt., dei Callipterus Koch e 
dei Phillaphis Koch, per il primo genere almeno, sono stato certo pre- 
ceduto dalUopera del Sig. Mordwilko, ehe ha formato con essi la 
tribù dei Callipterini, con la intenzione di aggregarvi anche degli 
afidi con sette articoli nelle antenne; e poichè PA. non indica i 
generi ehe dovrebbero far parte della tribù ricordata, ma dice che 
concorrono a formarla, fra gli altri, gli afidi con antenne di sei arti- 
coli, con la vena sottomarginale ineurvata ed il pigidio provvisto 
o no di codetta, essa dovrebbe comprendere quella dei Callipterini 
costituita col genere Callipterus dal Koch ed una parte almeno 
dellaltra dei Phillaphidini istituita dallo stesso autore con i ge- 
neri Phillaphis Koch, Cladobius Koch ed Asiphum? Koch. A questo 
riguardo, nel primo dei miei lavori indicati, ho dovuto notare ed ho 
notato anch'io che i generi Myzocallis Pass., Cladobius Koch e Chai- 
tophorus Koch, per il portamento elegante, nel primo, e per il corpo 
con le antenne e le zampe pelose, nei secondi, hanno anch'essi Pap- 
parenza dei Lachnidi, ma dai quali, per altro, si distinguono netta- 
mente, oltre ehe per la natura delle antenne, simili a quelle degli 
altri afidini, per la natura del rostro, e, soprattutto, dei sifoni e 
della codetta, che nei Cladobius e, meno eccezioni, anche nei Chaito- 
phorus, sono come negli Aphis. 

Sicchè, accettando la nuova tribù dei Callipterini proposta da 
Mordwilko essa sarà formata, per me, dai generi Callipterus Kocl, 
Ptycodes Buckt, Myzocallis Pass. e Phyllaphis Koch, quasi tutti con 
antenne lunghe, trasversalmente striate; rostro brevissimo col primo 


(1) Contribuzione alla conoscenza delle Sipha Pass. ed alla loro posizione nella 
famiglia degli Afidi (« Redia » vol. II, fase. 2°, 1904). 
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articolo poco più lungo dei rimanenti; zampe sottili più o meno 
allungate; cellula marginale triangolare, isoscele, a base curvilinea, 
più o meno raccorciata; vena cubitale due volte forcuta; questa 
e Je due prime vene oblique equidistanti alla base; i sifoni tuber- 
coliformi, raecoreiati; codetta elaviforme, ovolare, o sferica più o 
meno stipitata o anche sessile, più o meno setolosa, a setole di- 
stinte e rade, fra due lobi assai distinti, più o meno fortemente 
ingrossati, ed allungati tanto, talvolta, da raggiungere e sorpassare 
la estremità della codetta (fig. 31, 32). 


Fig. 31. — Terminazione addominale di Callipterino (Callipterus tiliae (L.) Koch.) 
vista dal derso ed ingrandita (G. D. G.). 


Ma è debito di lealtà ricordare che prima ancora di licenziare 
alle stampe il presente lavoro ho preso notizia dell'ultima interes. 
sante pubblicazione del Mordwilko, nella quale A. completa le 
sue idee e fra i generi posti a comporre la tribù comprende i Bra- 
dyaphis Mordw., le Sipha Pass., i Callipterus Koch, i Callipteroides 
Mordw., i Phillaphis Koch., i Symydobius Mordw. ed i Dryobius 
Koch. 

Ritornerò altra volta su questo argomento; piacemi qui di rieon- 
fermare quanto ho espresso relativamente alle Sipha, di sostituire il 
genere Mecynaphis Amyot al gen. Symydobius Mordw. e di escludere 
come ho fatto dai Callipterini i Dryobius, che ad ogni modo, se non 
devono essere indicati col nome di Pteroehlorus, tanto bene a pro- 
posito, deve necessariamente prevalere per essi il nome di Dryaphis, 
proposto, prima che dagli altri, dall’Amyot, a suo luogo ricordato. 
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Venendo ora a parlare particolarmente dei Laenidi dirò che la 
prima difticoltà che si presentava alla soluzione, nella sistematica 
di questi afidi, era quella relativa alla consistenza dei generi Sto- 
maphis Walk., Pterochlorus Rond. e Dryobius Koch, questi due ul- 


Fig. 32. — Terminazione dell'addome di Callipterino (Callipterus tiliae (L ) Koch) 
vista di fianco ed ingrandita (G. D. G. ad nat.) 


timi fra loro, e tutti rispetto al primitivo genere Lachnus Burm.; 
soluzione che mi è parsa tanto più necessaria, per la revisione delle 
specie italiane, in quanto le osservazioni al riguardo sono cosi di- 
verse fra loro che dei vari entomologi, che se ne sono interessati, 
alcuni hanno affermato ciò che gli altri avevano precedentemente 
negato, e viceversa. 

Data la definizione del gen. Lachnus Ill, così come è ripor- 
tata dal Burmeister « Fiühler deutlich sechs gliederig, kurzer als 
der Leib. Das erste und zweite Glied kurz und diek, das dritte 
sehr lang, das vierte */, kurzer, das fünfte etwas Linger (deve dire 
corto) als das dritte, das sechste klein, zugespitzt, bei einigen 
Arten am End wie zusammen geschniirt und sehneinbar ein eige- 
nes Glied bildend. Flügel mit starker Randrippe. Hinterleib ohne 
Honigróhren, hoclstens mit 2 Hóckern an deren Stelle » questo 
genere, più che un gruppo omogeneo di specie racchiudeva i tipi 
di piccoli gruppi di specie (Lachnus Fagi, L. Quercus, L. fasciatus, 
L. punctatus) che opportunamente separati dettero luogo ai diversi 
generi sopraindieati. 


239 G. DEL GUERCIO 


Il primo a dare l'esempio della suddivisione del genere Lachnus 
fu, come ho detto, PAmyot, che prendendo come tipo Pantico 
Aphis roboris istituì il gen. Dryaphis, così daltronde come Ron- 
dani, quasi contemporaneamente, fondava il genere Pterochlorus; con 
questa differenza però che Amyot con la frase « Noir, les ailes 
hyalines, sans eornieules ni appendice caudal; les jambes poste- 
vieures tres longues » non distingneva affatto il genere dei Lachnus, 
e data la inesattezza dei caratteri delle ali, poi, se non avesse 
fatto il nome della specie scelta come tipica pel genere, nessuno 
avrebbe mai potuto comprendere che si riferisse alla specie in 
esame. 

Viceversa il nome proposto dal Passerini è per sè nna defini- 
zione, assai bene limitata di fronte al genere Lachnus, per la natura 
dello stigma e della vena stigmatica, trapezoidale l'uno, e arcuata 
l’altra; stigma che è lineare nei Lachnus, nei quali la vena stig- 
matiea è diritta, non areuata. 

Nonostante, sei anni dopo del Rondani, Koch (pag. 225 della sna 
opera citata) ehe evidentemente non conosceva i lavori dell Amyot e 
del Rondani, con lo stesso Aphis roboris L. e con un'altra specie af- 
fine fondò il genere Dryobius, assegnandogli essenzialmente i seguen- 
ti caratteri « Flügel: gross, mit sehmalem, langen Vorderrandsmal 
und mit gut geschwungener Spitzenader. Die zwei vordern Schrii- 
gadern an der Wurzel etwas weiter als bei Lachnus von einander 
abstehend, die dritte Sehrügader nicht verdiinnt. Beine: vie bei 
Lachnus, verháültnissmáüssig lànger. Schiwünzchen kaum bemerkbar » 
per distinguerlo dal genere Lachnus, che ha limitato con i carat- 
teri « Flügel: gros, mit schmalem langen Vorderrandsmale, nnd 
schmaler Spitzenzelle, letztere mit fast gerader Spitzenader be- 
grüntz. Der obere Hanptarm der Gabel einwürts gebogen. Die zwei 
vordern Sehrügadern an der Wurzel getrennt, ohngeführ in ein 
Viertel ihrer Endweite. Die dritte Schriigader fein. Beine sehr lang, 
besonders das hintere Paar, die des eierlegenden Weibchens sicht- 
bar verdickt, besonders die Schienbeine. Schwiinzchen nicht zu 
bemerken ». 

'asserini, ehe pur conosceva da maestro, gli afidi, taeque sul ge- 
nere dell'Amyot, e non accettò il nuovo genere di Koch, per con- 
servare quello del Rondani, che alla ragione della priorità, rispetto 
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a Koch, almeno, e della esattezza, rispetto all Amyot, unisce il pregio 
di una diagnosi efficace, malgrado l'attribuzione allo stigma di una 
forma trapezoidale, che rigorosamente parlando non ha, ma che con 
certa approssimazione gli si può anche attribuire, prendendo per 
base del trapezio quella dello stigma che é sul margine costale, e 
per uno dei lati concorrenti quello anteriore apicale della cellula 
costale, che degrada verso il margine posteriore dello stigma. Ed 
allora la frase diagnostica del Passerini per il genere Lachnus 
« Antennae sexartieulatae, eorpore multo breviores glabrae. Neeta- 
ria tuberculiformia, cauda inconspicua. Alae anteriores vena cubi- 
tali bis furcata, quarta fere rectilinea » malgrado la limitazione 
alle specie da lui conosciute, serve opportunamente a distinguere i 
Lachuus dagli Pterochlorus, che hanno « Alae stigmatae trapezoideo, 
vena quarta arcuata. Rostrum longum sed corpus haud excedens ». 

Non la pensavano diversamente Ferrari, Macchiati e Lichten- 
stein; mentre Buckton rimetteva in onore il gen. Dryobius Koch, 
come hanno fatto più tardi Mordwilko e Cholodkovsky. 

Io devo per altro osservare che il genere istituito dal Koch era, 
per il nome adoprato dagli americani a distinguere una specie di 
cerambicide, nota eol nome di Dryobius sexfasciatus Say, vivente 
sulle querci, e l'uso ne durava da quattro anni, quando fu adibito 
alla distinzione dei Laenidi sopraindieati. 

Questo premesso, per Pesattezza bibliografica e per evitare il 
doppio uso dei generi, almeno nella stessa classe di animali, e 
pensier mio che Villustre afidologo inglese sia stato tratto in er- 
rore da un'osservazione negativa del Passerini e dall'avere il Bu- 
ckton attribuito e descritto come Aphis longipes L. Dufour, o Pte- 
voehlorus longipes (Duf.) Pass. una specie di Lacnide, che non ha 
nessuno dei caratteri indicati per gli Pterochlorus Rond. ed ha tutti 
quelli riferibili ai veri Lachnus Burm. Passerini infatti dice che 
PAphis roboris L. non esiste in Italia, mentre si sa che vi è ab- 
bastanza diffuso, come d’altra parte la frase « Alis maculis duabus 
magnis atris subfenestratis » riportata dal Dufour per l' Aphis lon- 
gipes, non potendo riferirsi allo stigma dell’ala, come pensa il Bu- 
ckton, ma alle dne zone chiare esistenti alla base, nel mezzo del- 
l'ala e verso Papice di quella, il Lachuus longipes Buckton non è il 
Pterochlorus longipes Pass. e nemmeno un'altra specie del genere, 
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perchè la figura assegnata per esso ha le ali senza le grandi mae- 
chie nere sopraindicate, con lo stimma molto lungo e la vena stig- 
matica rettilinea come nei Lacknus e non areuata come negli Pte- 
roclorus (fig. 21, 22). 

Recentemente Kirkaldy, nell'interessante lavoro a suo luogo in- 
dieato, sostituendo spesso a ragione, nomi nuovi a vecchi nomi di 
generi delle diverse tribù di afidi, ha mutato anche quello di Dryo- 
bius Koch nell'altro di Dryaphis Am.; e il mutamento ha qui ra- 
gione d'essere, sebbene male giustificato dalla insuftieiente limita- 
zione, che PA. del genére ne aveva dato. 

Per chi desiderasse ancora altri caratteri, per distinguere il ge- 
nere Dryaphis dal genere Lachnus veda il rapporto lineare fra lo 
stigma e la vena stigmatiea e la posizione di questa per l'origine, 
rispetto allo stigma, giacchè nelle forme da me osservate ho visto 
che i Lachnus hanno lo stigma notevolmente più lungo della vena 
stigmatiea, questa si trova quasi alla estremità terminale di quello 
e la cellula marginale ehe essa limita è notevolmente raccorciata ; 
mentre nei Dryaphis lo stimma è più corto della vena stigmatica, 
questa ha origine quasi alla metà dello stigma e la cellula mar- 
ginale è di eonseguenza più lunga e per configurazione diversa a 
norma della vena stigmatica, che essendo areuata alla base, più 
che alla sommità, ha la forma di un dente di leone. 

L'altro genere formato a spese dell’antico genere Lachrus Dunn. 
è il genere Stomaphis proposto da Walker e descritto dal Buckton, 
rilevando i caratteri dalle femmine partenogeniche attere dell Aphis 
Quercus (L. o Lachnus Quercus (L.) Kalt. Pass., come appresso è 
indicato « Head and eyes small. Antennae slender, moderately 
long, six-jointed, third Joint the longest, the sixth as long as or 
longer than either the fourth or fifth, the aborted seventh Joint 
longer than in Lachnus. Cornieles very inconspienons. Legs shorter 
than in Lachnus, and less stout. Farsus biartieulate. Tail none. 
Rostrum very long in the apterous females, but shorter in the 
winged forms. According to Walker altogether wanting in the 
inales. The four Joints sometimes egual three times the whole len- 
gth of the body. Setae very long und convoluted. Wings very 
short, a little longer than the body (Walker) and carried hori- 
zontally (Réaumur). Stigmata rhomboidal. Stigmatic vein curved 
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(Kalt.) ». Ma questa come si vede, più che la diagnosi di un ge- 
nere, è la descrizione della forma attera di una specie, dalla quale 
risalta soltanto lo stesso pensiero fondamentale espresso da Walker 
e cioè che la lunghezza del rostro è carattere sufficiente per di- 
stinguere gli Stomaphis dai Lachnus. 

Passerini però non ha accettato questa distinzione, ehe non ha 
trovato favore nemmeno presso Lichtenstein, il quale, come il Pas- 
serini, ha continuato a conservare gli Stomaphis nel genere La- 
chus. Ma è pensier mio ehe tanto Passerini quanto Lichtenstein 
non conoscevano tutte le forme attere degli Stomaphis, e nessuno 
ne aveva preso in più serio esame il rostro e le altre appendici 
del corpo, sia negli atteri che negli alati, diversamente ne avreb- 
bero ricavato caratteri tali da raccogliere il genere e stabilirlo 
sopra piü solide basi. 

Per conto mio sono perfettamente d'aecordo con Walker e eon 
gli altri laddove dicono che il rostro delle partenogeniche attere 
degli Sfomaphis supera da due a due volte e mezzo la lunghezza 
del corpo; ma a me consta altresì che la partenogeniea sessaipara 
attera dello Stomaphis longirostris Fab., ad esempio, ha il rostro 
non così lungo come nelle femmine precedenti; e parrebbe dovesse 
venir meno, per tal guisa, l’unico carattere messo avanti per di- 
stinguere gli Stomaphis dai Lachnus. Ma, come ho detto, nel rostro 
degli Stomaphis, più che la lunghezza si devono prendere di mira 
i caratteri relativi al numero degli articoli del sucehiatoio, al loro 
rapporto lineare ed anatomico, comparato a quello delle varie specie 
di Dryaphis e di Lachnus. Ora, dalle mie osservazioni resulta cer- 
tamente che qualunque sia la lunghezza del succhiatoio esso re- 
sulta formato costantemente di einque articoli, come del resto si 
vede anche in altri Lacnidi. Però negli Stomaphis il primo articolo 
è molto Iungo tanto da raggiungere la metà o i ?/, della lunghezza 
dell’animale, e per quanto lungo non resta relativamente molto, 
ma sempre alquanto più corto del secondo, che è lunghissimo; il 
terzo ed il quarto sono relativamente raceorciati ed il quinto è 
distintamente lanceolato. 

Nei Lachnus e negli Pterochlorus o Dryaphis, invece, il primo ar- 
ticolo del suechiatoio è brevissimo, tanto che non sempre arriva 
ulla base delle zampe medie e per quanto il più lungo di tutti 
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sia anche qui il secondo, il suo rapporto, rispetto ai rimanenti, é as- 
sai diverso da quello degli Stomaphis, e P’ ultimo articolo rostrale 
è conico più o meno allungato o raccorciato, ma non lanceolato. 

Questo quanto alla lunghezza relativa dei diversi articoli. Per ciò 
che rignarda poi la fabbrica delle parti stesse e la loro funzione, 
parmi di peculiare importanza il rilevare che il primo articolo del 
suechiatoio degli Stomaphis è isodiametro o quasi in tutta la sua 
lunghezza e serve quasi interamente da guaiua al secondo articolo; 
mentre il primo articolo dei Lachnus e dei Dryaphis è notevol- 
mente ristretto nel mezzo e, sebbene in alcuni Lachnus richiami 
alla mente quello degli Stomaphis, non è fatto per ricevere il se- 
condo come nel caso prima considerato. Sarà inutile ripetere qui 
gli altri caratteri delle ali, del rapporto loro eon la lunghezza del 
corpo, ecc. Basterà dire che stabilite così le differenze essenziali fra 
gli Stomaphis e gli altri due generi sopraindicati e aecennato alla 
possibilità di dividere i Lachnus in tre gruppi distinti; non sarà 
male di spendere qualche parola intorno ai caratteri secondari 
comuni ai Dryaphis ed ai Lachnus. 

Le ali per esempio sono strettissime negli Stomaphis e relativa- 
mente molto corte, come non è dato di vedere talvolta che nelle 
forme estive di Dryaphis e non dei Lachnus. 

Lo stigma degli Stomaphis è lineare come nei Lachnus e non 
raccorciato come nei Dryaphis, al pari dei quali, per altro, hanno 
la vena stigmale, che è molto più corta dello stigma, per quanto 
la nervatura sia robustissima per tutto, così come non si vede ne- 
gli altri due generi sopraindicati, e siccome è per tutto affumicata 
ai lati, così appare più ingrossata di quello che realmente è. La 
vena cubitale è come nei Dryaphis o presso a poco. : 

Quanto ora ai caratteri del gen. Trama Heyd. rispetto ai tre 
altri generi passati in rassegna, esso per le antenne e per il ro- 
stro partecipa della natura dei generi Lachnus e Pterochlorus ; per 
la nervatura delle ali si approssima agli Pterochlorus, e per i tarsi 
si distingue da tutti i Laenidi e da tutti gli afidi in generale, 
giacchè mentre il primo articolo è distinto nelle zampe del primo 
e del secondo paio, in quelle del terzo è quasi nullo ed il secondo 
articolo inveee è tanto lungo da uguagliare quasi la lunghezza dei 
femori. 
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Quanto al genere Lachnus lllig., Burm., malgrado le sottrazioni 
subite, come ho detto, si presta ancora a nuove suddivisioni che 
si raccomandano, per facilitarne la sistemazione. A questo intento 
mi sono servito di tre caratteri egualmente importanti per la sta- 
bilità loro, ehe nessuno aveva ancora sperimentato, desumendoli 
dalla proporzione e dalla direzione diversa della vena radiale, o 
stigmatica rispetto allo pterostigma, dalla posizione delle vene 
oblique nelle ali posteriori, dalla natura del rostro, dalla lunghezza 
del primo artieolo tarsale rispetto a quella del secondo, e, per ec- 
cezione a quella della tibia, eee. 

Con questo mezzo la tribù dei Laenidi, in generale, e quella 
delle forme italiane, sulle quali ho sperimentato la boutà del cri- 
terio adottato per le divisioni indicate, si compone dei vecchi e 
dei nuovi generi, che ho distinti come nel quadro seguente. 


FAMIGLIA A FIDIDI. 
Sott. Fam. Afidini (Aphidinae). 
Tam. LACHNIDI (Lachnides). 


1. Primo artieolo dei tarsi delle zampe posteriori nelle femmine 
attere ed alate, partenogeniche e sessuate costantemente invi- 
sibile, o quasi nullo; secondo articolo tarsale delle stesse zampe 
tre volte più lungo di quelli precedenti OE EY 
CM S Ge PRANAT Hayden: 

— Primo artieolo dei tarsi, in tutte le zampe, sempre ben di- 
stinto; secondo artieolo tarsale delle zampe posteriori presso- 
chè della stessa lunghezza di quelli medi ed anteriori. . 2. 

2. Suechiatoio del rostro lunghissimo, straordinariamente più lungo 
della lunghezza del corpo, col primo articolo lungo, fatto per 
ricevere una gran parte del secondo . . . . . . « « « 

2s. . . . Gen STOMAPHIS Buckton. 

— Succhiatoio al massimo uguale alla lunghezza del corpo, col 
primo articolo corto nel quale non si inguaina il secondo, o 
Yi si dueuaiünBADpenae . <.<... X 
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3. Ali anteriori nero-olivastre, con pterostigma raccorciato, più 
corto della vena radiale o pterostigmatiea, ehe è incurvata, 
originantesi apparentemente dalla metà posteriore di quello. 

SICCO o - + +. + . Gen. DRYAPHIS Amyot. 

— Ali vitree con pienza molto allungato, più lungo della 
vena relativa, che è diritta ed originantesi dalla estremità po- 
steriore dello pterostigma . . . St SME 

4. Pterostigma prolungantesi a coltello cd arf ute con la punta 
costantemente all’apice dell’ala (specie americane) . . . . 

"s co e . + + + Gen. DAVISIA Del Guercio. 

— Pieroabig ima non DEO nate a coltello e non prolungantesi verso 

l’apice dell’ala . . . 5 + Val ca X 
. Rostro con succhiatoio non | eonfotiqet a {incolta con l’ultimo 
articolo conico raceoreiato, tozzo quasi arrotondato alla som- 
mità. Primo articolo dei tarsi breve, molto più corto della 
metà del secondo articolo. . . Gen. LACHNUS Burmeister. 

— Succhiatoio conformato a lancetta, con l’ultimo articolo sottile 
e lungo, a stiletto, appuntito alla estremità. Primo articolo 
tarsale poco più corto, uguale, o più lungo della metà del 


secondo articolo. . . . o E C, 
6. Primo articolo dei tarsi, per quito FN pato; sempre evidente- 
mente più corto della metà del secondo. . . . . 


5o da So ò . Gen. LACHNIELLA Del CS 
— Primo RR dei tarsi più junto od almeno eguale alla metà 
del secondo articolo. . . . Gen. EuLACHNUS Del Guercio. 


GEN. Trama Heyd. 


Trama, Hey den: Mus. Senk. fasc. II. pag. 299,7 — Kaltenbach Mon. der 
Pflanzenlàuse 211. — Amyot. Ann. Soc. Ent. fr.2* Ser. V. p. 487. — Koch, 
Die Pflanzenliuse p. 307. — Passerini, Aphididae it. p. 61. — ete. 
Rhizobius, W estsw ood, Proc. Ent. Soc. Ann. Nat. Hist vol. XIV. p. 453. 
Aphis, Illiger, Mag. Nat. Hist. vol. II, p. 101, etc. 


Complessivamente le forme di questo genere sono ovate o pi- 
riformi, più o meno allungate, con antenne di media lunghezza, 
composte di sei articoli distinti, dei quali il terzo è il più lungo, 
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i primi due i più corti e gli altri tre di lunghezza variabile, come 
appendice del sesto articolo. 

Il rostro ha il suechiatoio lungo, composto di cinque articoli, 
dei quali Pultinio arriva, per lo meno, al primo ed al massimo dal 
settimo allottavo somite addominale. Le zampe sono lunghe, con 
grande sproporzione fra quelle del primo e dell’ultimo paio, che 
sono lunghissime, col primo articolo tarsale affatto rudimentale e 
quasi sempre nascosto nell'apice della tibia, il secondo lungo tanto 
da superare tre volte quelli delle zampe precedenti e le unghie 
piuttosto sottili, rastremate e quasi per tutto della lunghezza dei 
trocanteri. 

Le ali sono Innghissime ed ampie, a venatura molto sottile, sot- 
lilissima; lo pterostigma spatolato, assai più corto della vena omo- 
nima o quarta vena obliqua, che è alquanto inenrvata verso la 
base e decorre poi quasi diritta verso l'apiee delPala; la vena cu- 
bitale, o terza vena obliqua, è biforcata, e le altre due sono bene 
distinte alla base. Le ali posteriori presentano la nervatura anche 
più sottile di quelle anteriori, tanto, che si stenta anche maggior- 
mente a distinguerla e le loro due vene oblique sono situate come 
negli altri Lacnidi. 

I sifoni, ora non si scorgono quasi affatto, ed ora si presentano 
bene rilevati, tubercoliformi sull’arco del noto somite addominale, 
così, al meno, come per questi ultimi si può vedere nelle forme 
della fauna italiana, da me raccolte ed osservate. 

La codetta è rudimentale, ma si può ben distinguere. 

Per tutti questi caratteri il genere resta ben definito rispetto 
agli altri della tribù nella quale, da tempo, ho dovuto sistemarlo 
ed ora più che mai lo conservo. Esso per la forma del corpo lie- 
vemente depressa e per la natura del rostro delle sue note fem- 
mine partenogeniehe attere ed alate, si approssima notevolmente 
al genere Stomaphis, distinguendosene, d'altra parte, per una somma 
considerevole di caratteri, suoi propri, e per altri, che ha a comune 
con gli altri generi della tribù a suo Inogo indicati. 

Ad ogni modo, come ho anche altrove ricordato, i caratteri del 
genere Trama sono così al completo e corretti pure nella parte di 
essi che era nota al Kaltenbach, il quale, quasi certamente, non deve 
aver avuto in esame che delle forme incompletamente evolute, per 
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quanto gli fossero sembrate il eontrario, giacchè laddove egli parla 
di antenne corte, di sei e di sette articoli, contando per articolo 
la piccola appendice del quinto o del sesto, non bene distinta, e 
dove dice ehe il quinto articolo è soltanto abbastanza più corto del 
terzo, eosì come ha indicato nella sua fig. 34, io trovo che le vere 
forme adulte della fauna italica almeno, hanno antenne medioeri si 
ma non corte, eon articoli ed appendiei ehe, per quanto piccole, 
sono ben distinte e col terzo articolo, tanto nelle femmine attere 
che nelle alate, molto più lungo del quinto, il quale è poco o ab- 
bastanza più corto del terzo soltanto nelle femmine attere in- 
completamente evolute. 

Koch ha definito il genere meglio del Kaltenbaeh, destinandogli 
tre specie distinte: Trama radicis Kalt., T. flaceseens Koch e T. pu- 
bescens Koch., delle quali Passerini e Maccehiati, da noi, ne ri- 
portano una soltanto, quella corrispondente per essi alla Trama 
troglodytes Heyd. eon i sinonimi obbligati di 7. radicis Kalt. e 
T. pubescens Koeh. 

Il sig. Buekton mette a far parte di questa sinonimia anehe la 
T. flavescens Koeh, risparmiata da Passerini e da Maeehiati, unen- 
dovi il Rhizobins helianthemi Westwood e l'Aphis radieum Goureau, 
così, d'altronde, come per quest’ultima specie aveva già fatto il 
Boisduval. Come Passerini e Maeehiati anehe J. Liehtenstein ri- 
tiene come specie tipica del genere la 7'. troglodytes Heyd., ma nella 
sinonimia vi aggiunge il Rhizobius subterraneus Kalt. e conserva 
separata la T. flavescens Koch, esclusa anche dal Passerini dalla 
sinonimia data per la 7. troglodytes Heyd., con la quale escluderei 
anehe il Rhizobius sopraindieato, ehe per la figura dell'antenna e 
dalla deserizione di tutto Panimale datane dal Kaltenbach si deve 
escludere sieuramente dalle Trama, alle quali era stato riferito. 

Più utilmente la discussione può essere portata sulle due Trama 
definite dal Koel, rieordando anzi tutto, al riguardo, il pensiero 
di Mordwilko e di Cholodkovsky, dei quali, il primo ritiene che la 
Trama flaveseens Koch sia eguale alla 7. radicis Kalt., ed il se- 
condo opina che la T. pubescens Koeh si debba riferire e conside- 
rare come sinonimo della T. radicis Kalt., e la T. flavescens Koch 
come sinonimo della 7. troglodytes Heyd. 

Per conto mio, non avendo visto i tipi esaminati dall Heyden 
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e dal Kaltenbach, devo fermare, come ho fatto, il giudizio a quello 
che wè stato scritto soltanto, sebbene per la T. radicis vi sia una 
figura di antenna (fig. 34), ehe, per quanto non evidentemente esatta, 
per le proporzioni dei suoi artieoli, devo ritenere come buona e 
affatto corrispondente a quanto Kaltenbach di essa ha detto (pa- 
gina 211). A questa figura intanto io non saprei avvicinare con 
tutta sicurezza quelle delle altre che il Koch ha riportate nelle 
figure 375, 376 e 377, relativamente per la 7. radicis Kalt. e 
per le sue Trama flavescens e T. pubescens, pur convenendo che, ad 
ogni modo, le antenne della fig. 375, della 7. radicis, meglio delle 
altre, pel 3° articolo, si prestano al confronto, giacchè per il 4° ar- 
ticolo le cose non convengono e non possono convenire nemmeno 
per i sifoni, che nella figura del Koch non si vedono neanco ac- 
cennati. 

Alla stregna delle nuove ricerche da me fatte, non posso sa- 
pere e non so se, quello che dicono Passerini e Maechiati, possa 
valere per la Trama troglodytes Heyd., o per la 7. Radicis Kalt., 
perché, oltre le notizie generiche e della stazione dell'unica specie 
rinvenuta da essi, non vi è altro da prendere in esame, sebbene 
Passerini, a giustificare la sinonimia proposta, dica « in eadeni 
familia dantur individua completa, quae eum descriptione et figura 
T? pubesceutis Koch optime convenient, dum alia nondum completa 
characteres T. radicis Koch praebent. Ideo species unica ». Però 
avendo, per cortesia del chiaro prof. Andres, potuto vedere ulti- 
mamente la forma attera della specie indicata da Passerini come 
Trama troglodytes Heyd., con i sinonimi di T. radicis Kalt., T. ra- 
dicis Koch, T. pubescens Koch, mi reco a dovere di ricordare che 
in esse il terzo articolo delle antenne è molto più lungo del quinto 
ed il quarto articolo è subeguale al sesto, senza Pappendiee, e 
con questa il sesto articolo è quasi eguale al quinto. 

Pero date le figure del Koch ed il pensiero del Passerini, che 
assimila la 7. pubescens Koch, asifonata, alla 7. troglodytes Heyd., 
mi permetterei di ritenere la 7. radicis Koch come forma meno 
evoluta della 7. pubescens Koch e tutte e due come facienti parte 
delPuniea specie 7. troglodytes Heyd. Pass., Bukt., mentre la 7. fla- 
vescens, lasciata da parte dal Passerini e ritenuta distinta dal 
Lichtenstein, riterrei, col Mordwilko, che dovesse riferirsi e la rife- 
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rirci alla T. radicis Kalt. separata dalla T. troglodytes Heyd. per 
la presenza dei sifoni tubercoliformi, distinti, che non vedo ripor- 
tati nelle figure del Koch e del Buckton. 

A questo punto delle osservazioni, tutte intorno alle femmine 
partenogeniche attere del genere, conviene ricordare quelle del 
Ferrari, che pnr non credendo di occuparsi delle Trama, a que- 
sto genere certamente si riferiscono le forme attere ed alate del 
suo Lachnus longitarsis; e poichè PA. nella descrizione accenna alla 
presenza di tubercoli conici nella femmina attera e cilindrici nella 
femmina alata, come sifoni, Mordwilko, Cholodkovsky ed io ab- 
biamo ritenuto che si trattasse della Trama radicis Kalt. Ma per 
restare nei resultati delle ricerche da me fatte, dopo quelle del 
Passerini, del Ferrari e del Macchiati, constato, anzitutto, che 
non ho mai incontrato forme di Trama senza sifoni come quelle 
registrate da Koch e da Buckton, e in quelle trovate, tanto negli 
atteri come negli alati, i tubercoli nettariferi sono costantemente 
conici, ed in una specie anche più rilevati che in un’altra. Ciò 
posto, a quale di esse bisogna riferire la 7. radicis Kalt., posta 
in corrispondenza con la T. flavescens Koch, e a quale di esse cor- 
risponde il Lachnus longitarsis Ferr., che come ho detto, è una 
Trama? 

Comincio dalla specie del Ferrari trovata con le femmine attere 
sulle radici del Phaseolus vulgaris, e con le alate sull Artemisia 
campestre e noto che la discrepanza che passa fra essa e quella 
assimilatale, presa con le sue forme alate sulle radici del Ranun- 
eulus velutinus, nei dintorni di Firenze, si limita al fatto che men- 
tre nella femmina attera della prima, L. longitarsis Ferr., il rostro 
arriva sul sesto segmento addominale, e l'anea del terzo paio di 
zampe è almeno tre volte più lunga di quella delle zampe prece- 
denti, nella seconda il rostro arriva appena al limite del torace 
con l'addome e l’anca delle zampe posteriori è appena il doppio 
della lunghezza delle anteriori; così del resto come, delle femmine 
alate, quelle trovate dal Ferrari hanno i sifoni cilindrici e le altre 
trovate da me, li hanno distintamente conici. 

Quanto poi al rapporto del L. longitarsis Ferr. con l'altra specie 
da me raccolta sulle asteracee spontanee, come Sonchus, ete., Os- 
servo che i caratteri del rostro e delle antenne delle femmine at- 
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tere collimano bene fra loro. Non così ha luogo per le femmine 
alate, delle quali quelle del L. longitarsis convengono per l'insieme 
delle forme e del colore a quelle trovate da me, ma se ne diffe- 
riscono notevolmente per i caratteri delle antenne. Qneste, in fatti, 
che nella prima specie arrivano allo sentello e nella seconda lo 
oltrepassano tanto da raggiungere quasi la base dei sifoni, ed il 
sesto loro articolo, che nel L. longitarsi Ferr. supera di poco il 
quinto, nella specie trovata da me è tanto corto ehe non solo non 
raggiunge mai la lunghezza del quinto articolo, ma arriva ad ugua- 
gliare quella del quarto. 

Altre differenze sono nei sifoni, che non sono piü lunghi che 
larghi nel L. longitarsis e cilindrici, mentre nella specie delle aste- 
racee sono distintissimi, conici e notevolmente pin lunghi ehe 
larghi. Sicchè la specie descritta dal Ferrari, pure essendo una 
Trama, non si può riferire ad aleuna delle due che sotto questo 
genere si trovano qui descritte da me. 

Venendo ora ai confronti di queste stesse specie con la Trama 
radicis Kalt., ritengo necessario riportarmi ai suoi caratteri anten- 
nali, in base ai quali essa non si può certamente ricondurre à 
quella delle mie specie trovate sui Sonchus, ma si può avvicinare 
tanto all’altra del Ranunculus quanto al Luchnus longitarsis Ferr., ai 
quali afidi da altri e da me, come ho detto, furono per l’addietro 
riferite la mia specie del Ranunculus e quella dell Artemisia del 
Ferrari. La scelta, per altro, è difticile, perchè manca nel Kalten- 
bach il rapporto preciso fra la lunghezza del rostro e quella del 
corpo, e mancano pure gli altri rapporti fra le parti delle diverse 
paia di zampe fra loro, e del tarso posteriore rispetto alla tibia, 
cosa che è sfuggita anche al Ferrari. 

Per questo mi vedo costretto a limitare e limito il disegno delle 
specie del genere a quelle rinvenute da noi, lieto se gli Entomolo- 
gici delPEuropa centrale e settentrionale, con nuove osservazioni 
di eonfronto potranno decidere a quale delle nostre si debba rife- 
rire quella del Kaltenbach e sostituirla. 
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DISEGNO SISTEMATICO DELLE TRAMA 


1. Femmine partenogeniche attere col quinto articolo delle antenne 
eguale al sesto; quarto più corto di ciasenno dei due pre- 
cedent © o. s. T TROGLODYTES Heyd. 

— Quinto articolo adik antenne costantemente più lungo del 
sesto M e a a OO E 

. Codetta distintamente, quasi di SUI pià lunga ché larga. 
Quarto articolo delle antenne egnale al sesto . . . . . 
MIN S - +. + 5 TRAMA CAUDATA Del Guer. 

— edens verruciforme, in ogni modo al massimo così lunga che 
larga. Quarto articolo delle antenne piü corto del sesto. 

3. Anca posteriore tre volte al meno più lunga di quelle prece- 
denti nella femmina attera; sifoni della femmina alata, ci- 
lindriei . . . . TRAMA LONGITARSA (Ferrari) Del Guer. 

— Anca posteriore delle femmine vivipare attere due volte soltanto 
pià lunga di quelle anteriori e meno M femmine 


alate con sifoni conici. . . 3 Pi 4 
4. Femmine partenogeniche attere ed i Di tarso posteriore più 
corto della metà della tibia rispettiva. . . ; 


. m. TRAMA RANUNCULI Da Quat 
— Femmine partenogeniche attere ed alate col tarso posteriore 
più Inngo della metà della tibia rispettiva . . . . . 
. TRAMA HorvATHI Del Guer. 


Trama troglodytes Heyd., Pass. 
Tav. IX, fig. 1-5. 
Trama troglodytes, Hey den: Museum Senkenbergianum, fac. Il, 293. 
T. troglodytes, Passerini: Aphididae italicae pag. 61. 


T. radicis, Koch, T. pubescens, Koch: Die Pflanzenliuse, pag. 30, fig. 375; pa- 
gina 308, fig. 377 


Ho fatto seguire a quello dell’Heyden il nome del Passerini, per- 
chè quella che qui descrivo e figuro è dedotta da un esemplare 
del compianto afidologo di Parma, esemplare tuttavia esistente 
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e ehe figuro, perehé ognuno possa giudicare della forma alla quale 
certamente, secondo Passerini, il nome indicato si riferisce. 

L'insetto attero conosciuto è piriforme, ben evoluto, con fine e 
brevissima peluria, appena allungata soltanto sul margine della 
estremità dell'addome. 

Il sno capo è trasverso, quasi due volte più corto che largo, 
a margine frontale convesso. 

Gli occhi sono piccoli, poco evidenti, male rilevati e provvisti 
di uno searsissimo numero di corneole visive, quattro o cinque e 
non di più. 

Le antenne sono provviste di peli abbastanza folti e brevissimi, 
appena evidenti anche al microscopio. Il loro primo articolo è ci- 
lindrico, appena più lungo che largo, ed appena più corto del 
secondo, che è successivamente sempre più ingrossato, ed arro- 
tondato alla sommità. |l terzo articolo è poco più corto del dop- 
pio della somma del primo e del secondo, e anche più corto di 
quella del quarto e del quinto articolo sommati insieme. Il quarto 
articolo è uguale alla metà del precedente ed ai ‘*/,, del seguente, 
che non è cilindrico, come il quarto, ma quasi distintamente cla- 
rato, con una grossa area sensoria alla sommità del lato poste- 
riore. Il sesto articolo, compresa la sua appendice, che è uguale 
ai "/,, del tutto, è distintamente più lungo del quarto articolo ed 
è uguale al quinto. Sicchè si ha: 

1 2 3 4 5 


6 
9 13 37 38 35 25 


Il rostro è molto lungo ed arriva con Papice quasi alla estremità 
dell'addome. L'ultimo suo articolo è conico, bruno, */, del prece- 
dente, che per ciò è molto più lungo, e più lungo ancora è l'altro 
che questo precede (quattro volte Pultimo). 

Le zampe sono lunghe con peli poco più distinti di quelli delle 
antenne. In esse è molto lunga la coscia delle zampe del terzo paio, 
che è quasi eguale alla metà del femore relativo; questo è molto 
più corto della tibia, che è notevolmente più lunga del tarso, nel 


(I) Avvertesi nna volta tanto che di queste frazioni i numeratori rappresen- 
tano successivamente i diversi articoli delle antenne, ed i denominatori indicano 
le loro Inughezze relative. 


246 G. DEL GUERCIO 


quale il primo articolo è abbastanza evidente, ciò ehe non è nelle 
altre specie del genere. 

I sifoni sono pochissimo rilevati, nel mentre hanno impianto ed 
apertura distinti. 

La codetta è nappiniforme, quasi così lunga che larga, come nella 
figura è stato indicato. 

Questa specie vive sulla lattuga (Lactuca sativa) sul cardon- 
cello (Cynara cardunculus) sui sonchi (Sonchus asper ed oleraceus) 
e sulle radici degli Cnici (Cnicum arvensis). 

La sua stazione, per tanto, eonieide eon quella della T. radicis 
Kalt., ehe vive sulle radiche del Leontodon taraxacum, sulle altre 
dello Cnicus arvensis, del Sonchus oleraceus, dell’insalata (Lactuca 
sativa) e délla Hieraceum pilosella. Però le antenne della T. radicis 
hanno il quinto artieolo non molto più corto del terzo, molto 
più lungo del quarto e del sesto, il quale è poco più lungo del 
quarto, secondo la descrizione e la figura dellantenna datane da 
Kaltenbach. Quest'autore, non ostante, pone la 7. troglodytes 
Heyd. come sinonimo della sua T. radicis, contrariamente al pen- 
siero del Passerini, che alla 7. troglodytes Heyden assegnava come 
sinonimi la T. radicis Kalt. e la Trama pubescens Koch, osservando 
come nella stessa famiglia, o accolta di individui perfetti, egli 
aveva notato la 7. pubescens Koch perfettamente corrispondente 
ad individui della 7. troglodytes Heyd., ed altri più giovani simili 
a quelli descritti come 7. radicis Kalt. 

Ora come la conclusione del Passerini si accordi con la deseri- 
zione delle forme da lui stesso e da me ritenute come 7. troglo- 
dytes Heyd. è inutile dire, dirò solo che divido la sua opinione 
soltanto per ciò ehe ha riguardo ai rapporti della T. radicis Koch 
e la 7. pubescens Koch, le quali, fino a vera prova in contrario, 
sarebbero la stessa cosa anche per me. 


Trama eaudata Del Guercio. 
Tav. IX, fig. 6-7. 


Femmina vivipara attera piriforme, due volte circa più lunga 
che larga. 
Capo trasversale, con occhi ben distinti. 
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Antenne quasi della metà della lunghezza del corpo, provviste 
di fitti e brevissimi peli, e per altro col primo articolo rigonfio 
alla sommità, poco più grosso del secondo, del quale ha la lun- 
ghezza. Il secondo articolo è distintamente clavato ed arrotondato 
alla sommità. Il terzo è il più lungo di tutti, con una fila distinta 
di quattro aree sensorie dal lato posteriore. Il quarto è pressochè 
nguale alla metà del precedente ed ai due terzi soltanto dell’ar- 
ticolo segnente. Il quinto articolo è notevolmente ingrossato alla 
sommità e provvisto nel lato posteriore di quattro aree sensorie 
di eui, una grande, terminale, e tre piccole situate nella metà ba- 
silare dell’articolo. L'articolo sesto, con tutta l'appendiee, che è 
brevissima, è quasi fusiforme e non più Inngo dell'articolo stesso, 
al quale per questo si uguaglia. Esso è provvisto di un'area sen- 
soria distinta alla base della sua appendice. Sicchè pel rapporto 
lineare i diversi articoli antennali stanno fra loro come segue: 


1 2 3 4 5 6 
10 10 27 TE 19 12. 


Le zampe sono di media lunghezza, robnste, fornite di peluria 
come nelle antenne. 

Le posteriori hanno tarsi lunghissimi, quasi della lunghezza delle 
tibie rispettive, essendo fra loro nel rapporto di 6 a 7. 

I sifoni sono meno lunghi che larghi, o più larghi che rilevati. 

La codetta è ben distinta ed arrotondata alla sommità ed è 
tanto allungata da essere quasi due volte più lunga che larga. 

Questa specie fu trovata dall’egregio prof. Boll e da lui comu- 
eatami come raccolta sulle radici della lattuga (Lactuca sativa L.) 
in quel di S. Lorenzo, presso Gorizia, nel settembre del 1884. 

Essa è prossima alla Trama troglodytes Heyd., ma se ne distin- 
gue anzitutto per i caratteri antennali, il quarto articolo essendo 
qui eguale al sesto, laddove nella 7. froglodytes è molto più corto 
del sesto, così come questo è uguale al quinto, laddove è molto 
più corto nella specie in esame. 

Altro carattere differenziale, non dubbio, sta nel primo articolo 
tarsale, che è indistinto nella 7. caudata, e ben evidente ed estrorso 
nella 7. troglodytes Heyd. 

Differenza ancora vi è pel rapporto della lunghezza del tarso 
alla tibia, la quale resulta più lunga nella T. troglodytes ed evi- 
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dentemente più lunga nella 7. caudata. Ma la differenza maggiore, 
d'altronde, sta nella forma della eodetta, che è orbicolare o quasi 
nella T. troglodytes ed è allungata, invece, nella 7. caudata; nome 
che le deriva appunto dal carattere di questa parte del corpo, 
per ora ancora affatto singolare nelle note specie del genere in 
cui Pho distinta. 


Trama ranuneuli Del Guercio. 
Tav. IX, fig. 8-21. 


Trama radicis, Kaltenbach?; Mon. der Familien der Pflanzenlaüse, pag. 211. 

Trama flavescens, K och?; Die Pflanzenlaüse pag. 307, fig. 376. 

Trama radicis, Del Guercio?; Nuove Relaz. della R. Staz. Entom. Agr. di Fi- 
renze, vol. I, pag. 195-206 — Cholodkovsky, Bull. Soc. Imp. Naturalistes de 
Moscou 1894 (estr. p. 5) — Mordwilko, Zur Biol und Morph. der Pflanzen- 
lüuse p. 279, fig. 34. 


La femmina vivipara attera di questa specie, descritta altra 
volta e riferita alla T. radicis Kalt., è ovata-ellittica allungata, 
quasi glabra, di color giallo legno più o meno sbiadito. 

Il suo capo ha contorno trapezoidale, di sopra, eol margine fron- 
tale fra le antenne quasi piano, diviso in due nel mezzo da un 
piccolissimo solco, che come una linea senra si estende al mar- 
gine occipitale. 

Gli occhi sono distinti, poco rilevati, col tubercolo per l'occhio 
supplementare appena visibile. 

Le antenne sono grossette ed eguagliano la metà quasi della 
lunghezza del corpo. Sono formate di sei articoli (di sette per chi 
conta l’appendice come articolo) dei quali il primo ed il secondo 
sono subeguali, inversamente conici, ma il secondo soltanto è ar- 
rotondato e simmetrico alla sommità; il terzo è lungo e cilindrico, 
eguale alla somma dei due seguenti; il quarto è appena più in- 
grossato verso Papice, per un terzo più corto del quinto e fornito 
di due piccole aree sensorie ; il quinto è quasi clavato é porta 
cinque aree sensorie di cui quattro piccole, in fila, dalla base verso 
l'apice, ed una apicale, grande; il sesto, con la sua appendice, è ‘/,, 
più corto del quinto e °,, più lungo del quarto, così come Pap- 
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pendice è ‘/,, della sua lunghezza totale, e tutto secondo le espres- 
sioni numeriche seguenti : 


ES 2 13 E 9 
22 24 96. dd 84 50. 


5 
e 
T 


Il rostro è molto robusto, del colore del corpo, arrivante, con 
l'apiee scuro del labbro inferiore, poco oltre la base del terzo paio 
di zampe. Questo si presenta formato di cinque artieoli distinti 
dei quali i primi tre sono eguali, il quarto è poco più corto di 
uno di essi ed il quinto è poco meno di ‘/, del precedente, come 
resulta dalle frazioni seguenti: 


Zampe lunghe e robuste con Panca del primo e del secondo 
D 

paio */, circa più corta di quella del terzo, che però è per t/, più sot- 
tile GN i troncanteri sono presso che delle stesse dimensioni; dei 
femori, quelli del primo paio sono appena più lunghi degli altri 
del secondo, e quelli del terzo sono i più lunghi di tutti. Nel 
terzo paio di zampe i femori sono quasi di '/, più corti delle tibie 
e queste sono quasi di ‘/. più lunghe del tarso, sicchè questo supera 
di poco il femore. 

Le unghie a differenza di quelle di tutti gli altri Lachnidi, sono 
sottili, lunghe ed acuminate. 

Le dimensioni lineari delle varie parti del primo rispetto al terzo 
paio di zampe sono intanto così rappresentate : 


1° paio 3° paio 
PANIC: MRO oL ts 35 70 
Trocantere . . . . . 20 20 
ibam M cc 130 170 
ibi d e e e ens 145 240 
MAISON NES V S e owe os 60 200 
Doc a ap ae 18 16 


I sifoni sono assai bene distinti e rilevati, tanto che la base ne 
eguaglia l'altezza; con questo però che essi sono glabri, mentre 
negli altri Laenidi sono pelosi. 

La codetta è piccola, ma distinta e di colore più scuro delle 
parti circostanti del corpo. 
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Le femmine alate sono nere, abbastanza allungate, per quanto 
larghe, tanto nel torace che nell’addome. 

Il capo è molto più stretto del torace e porta antenne egual- 
mente nere, quasi metà della lunghezza del corpo e composte di 
sei articoli. Di questi il primo è appena più grosso del secondo, 
che, come nelle forme attere, è arrotondato alla sommità, mentre 
l’altro è cilindrico e tagliato obliquamente di traverso ; il terzo 
articolo è lunghissimo, più lungo della somma del quarto e del 
quinto, ed è cosparso di numerose aree sensorie bene rilevate, 
quali piccole e quali di grandezza anche più che mediocre; il 
quarto articolo è quasi elavato, con varie aree sensorie sparse 
Iungh'esso; ed è eguale al quinto, in lunghezza, ma più clavato 
con meno aree sensorie e queste assai più grandi, senza dire di 
quella apicale, che è la più ampia di tutte; sesto articolo clavato, 
abbastanza più corto del quarto e del quinto presi separatamente, 
senza contare la sua appendice, e fornito di aree sensorie piccole, 
sparse, di cui una più distinta verso la base, ed una molto grande, 
ovata, raccorciata, alla sommità. L’appendice è conica, molto lunga, 
giacchè per poco non eguaglia l'articolo che la porta. Sicchè ri- 
portandoci ai soliti rapporti si ha: 

1 2 3 4 5 6 


21 20 105 43 55 58 (di eui 23 di app.). 


Il rostro bruno senro, quasi nerastro, molto lungo e robusto, 
tanto lungo da raggiungere la linea dei sifoni, con gli articoli del 
labbro inferiore proporzionati in lunghezza come nelle espressioni 
numeriche seguenti : 


1 2 3 4 5 
70 180 50 45 125 


Le ali sono lunghissime ed ampie, con la costa bruna ed al- 
quanto ingrossata, e nervatura sottilissima e giallognola. 

Le ali anteriori hanno le dne prime vene oblique ravvicinate, 
ma ben distinte alla base, molto divergenti fra loro, così che la 
prima resulta assai più corta della metà della seconda, ehe ter- 
mina sul margine posteriore dell'ala, all'altezza della sommità dello 
pterostigma. La vena eubitale, terza vena obliqua, è sitnata sulla 
sottocostale ad una distanza dalla seconda quasi quattro volte 
quella esistente fra le due prime ed ugualmente «discosta dalla 
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seconda e dalla base dello pterostigma. Essa è biforcata, come nella 
maggior parte dei Lacnidi, con la prima forca alla sua metà e la 
seconda nel mezzo del tratto restante, e così che i suoi due rami 
decorrono quasi paralleli al margine dell’ala. Lo pterostigma è 
giallo bruniccio come la vena costale, è spatulato e molto più corto 
della vena pterostigmatica, che è leggiermente incurvata verso la 
base, mentre nel resto decorre diritta verso l’apice dell’ala. 

Talvolta dall’apice dello pterostigma sorge una quinta vena 
obliqua, più corta assai dello pterostigma, e limitante col margine 
dell’ala una zona lanceolata. 

Le ali posteriori sono più piccole della metà di quelle anteriori; 
hanno nervatura chiara, sottilissima e le due vene oblique diver- 
genti così che il margine dell’ala compreso fra l'apiee e la estre- 
mità della prima vena resta diviso quasi in due parti eguali dalla 
seconda. 

Le zampe sono lunghissime e abbastanza robuste, nel terzo paio 
con il femore notevolmente più lungo della metà della tibia e que- 
sta due volte e mezzo circa la lunghezza del tarso, che, per tanto, 
resta qui molto più corto del femore. 

Addome olivaceo nerastro, come ho detto, molto largo, percorso 
da tre serie lineari di macchie trasversali nere, sul dorso, delle 
quali quelle mediane sono rettangolari, allungate, ad angoli più o 
meno smussati; mentre di quelle «delle serie laterali o marginali, 
le prime due sono quadrate o quasi, e le ultime tre (le posteriori 
addominali) sono rettangolari, ma assai piü corte di quelle della 
serie medesima prima ricordate. 

Fra le serie di macchie laterali e quella medio dorsale delad- 
dome, sulla linea delle divisioni degli anelli, si trova, fra macchia 
e macchia, un punto nero, e però tanti da formare, insieme, due 
linee parallele di punti, che vanno fra le serie delle maechie dalla 
base all’apice delladdome. 

I sifoni sono scuri e distinti, ma non tanto rilevati che Paltezza 
raggiunga la larghezza della base, come negli atteri. 

La codetta è anch’essa piccola ma bene visibile. 

Ora, dei caratteri notati, quelli delle antenne degli atteri cor- 
rispondono agli altri, che si rilevano dalla figura, che Kolodkovsky 
ha dato per la Trama radicis Kalt.; ma non si può dire altrettanto 
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per la figura della forma, che per la stessa specie ha riportato 
Mordwilko, al luogo ricordato. Ed è anche per questa discrepanza 
che ho distinto, in attesa che le nuove osservazioni e le figure a 
confronto eon quelle qui riportate valgano a deeidere eon la sta- 
bilità voluta la differenza segnata, o meno. 


Trama Horvàthi Del Guercio. 
'Tav. IX. fig. 22-98, Tav. X, fig. 29. 


La femmina vivipara attera di questa specie è ovata, con pie- 
colissima peluria piuttosto fitta ed eretta. Il suo colore è giallo 
chiaro, alquanto iufoseato nelle antenne e nelle zampe, più che nel 
capo, nel torace, nei sifoni ed alla estremità dell’addome. 

Il) capo è notevolmente più corto che largo, a contorno supe- 
riormente trapezoidale, con una riga mediana doppia, nera, che si 
estende dal margine frontale a quello occipitale : margine frontale 
fra le antenne appena prominente ed intero; margini laterali bene 
inclinati, con le larghe fosse antennifere nella metà anteriore, e 
quella posteriore occupata, come l’altra, quasi interamente dagli 
occhi; margine posteriore convesso ed intaccato nel mezzo al punto 
di immissione della doppia riga nera sopraindicata. 

Le antenne sono pelosette, con peluria fitta e corta. Esse egua- 
ghiano la metà della lunghezza del corpo e sono formate di sei 
articoli, dei quali i primi due sono appena più lunghi che larghi, 
asimmetrico l'uno e simmetrico l'altro, ancl'esso obeonico, ma bene 
arrotondato alla sommità. Degli altri articoli, il terzo è cilindrico, 
appena più corto della somma dei due seguenti; il quarto è !/, più 
lungo del secondo, poco meno della metà del terzo, egnale ai */, del- 
articolo seguente, e fornito di due piccole aree sensorie nella 
seconda metà; il quinto è distintamente clavato e con due aree 
sensorie nella metà basilare, come quelle del quarto, ed un’ area 
sensoria terminale, molto grande ed a contorno quasi poligonale ; 
il sesto è quasi fusiforme, con un’area sensoria terminale molto 
larga ed allungata, più lunga dell’appendice, nella quale quest/ar- 
ticolo termina. Il rapporto fra i diversi articoli delle antenne può 
essere così indicato: 

1 2 8 4 5 6 
20 19 70 30 50 40. 
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Nel sesto articolo sono comprese le 10 divisioni proprie alla sua 
appendice, di guisa ehe esso, per se, ne avrebbe 30 soltanto. 

Il rostro è ben robusto, e lungo più delle antenne, giacchè con 
Papice seuro arriva presso ehe all'altezza dei sifoni. Il sueehiatoio 
resulta formato di cinque articoli, così proporzionati in lunghezza: 


Le zampe sono lungle e robuste, eon l’anca del terzo paio due 
volte più lunga di quelle preeedenti, ma anche notevolmente più 
sottile; il femore è due volte più lungo dell’anea; la tibia supera 
poco più di !/, la lunghezza del femore, ed il tarso è poco più 
eorto della tibia, come si puo vedere dalle cifre seguenti: 


1? paio 2? paio 3° paio 


MIE T eE EAM a 20 24 40 
trocantore ee 12 13 13 
demone. e E US s 65 62 80 
ine cr NES ORE 85 90 135 
PRISON TU au 40 40 110 


I sifoni sono piecoli, ma distinti, ad apertura bene rilevata, com- 
pletamente seuri. 

La codetta è quasi così lunga che larga e di colore bruno. 

La femmina vivipara alata è nerastra, ovato-allungata, pelo- 
setta, con capo molto corto e largo, con la riga medesima scura 
ricordata per la femmina attera. 

Gli cechi sono prominentissimi, così come non ha luogo nella 
T. Ranunculi prima deseritta, ma eol tubereolo, per Poeehio sup- 
plementare, poeo distinto. 

Le antenne sono alquanto più lunghe della metà del corpo, col 
terzo articolo poeo meno della somma dei due seguenti, e prov- 
visto di tre aree sensorie nella metà terminale; il quarto articolo 
è quasi elavato, '/, cirea più corto del quinto e con due aree sen- 
sorie, una nel mezzo ed una alla sommità; il quinto è anel'esso 
elavato, ma eon quattro aree sensorie, di cui una grande alla 
sommità; il sesto è !/, più corto del quinto ed ha una sola are: 
sensoria grande e lunga come nella femmina attera, con uwap- 


17 
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pendice ehe è '/, di tutta la sua lunghezza, così come può rile- 
"arsi dalle cifre seguenti: 


1 2 3 i 5 


6 
20 18 85 42 50. 


Talvolta il sesto articolo tende a diminuire e ciò eccezional- 
mente fino ad uguagliare il quarto articolo. 

Il rostro è bruno e robusto ed è tanto lungo che, oltrepassando 
la linea dei sifoni, arriva fino al 9° somite addominale, per inere- 
mento notevole per tutto, ma particolarmente nel secondo articolo, 
come si rileva dalle espressioni 


Le ali sono molto lunghe, ma meno ampie che nella specie 
precedente, a differenza della quale, anche la nervatura è alquanto 
meno indistinta e di color bruno. 

Le zampe sono lunghe e robuste e, per le proporzioni fra le 
loro parti, diverse da quelle delle femmine attere, con differenze 
che resultano dal confronto delle cifre corrispondenti al terzo paio 
di zampe delle femmine in esame: i 


anca trocantere femore tibia tarso 
F. attera. . . 40 13 80 135 110 
» alata m 45 20 155 215 175 


L'addome anche qui è ornato di fascie traversali seure, inter- 
rotte, ma queste sono assai più strette e, di esse, quelle delle 
linee marginali sono pure alquanto più raccorciate. 

I sifoni sono assai più distinti che nelle forme eorrispondenti 
dell’altra specie ed assai più lunghi che larghi. 

La codetta è posteriormente arrotondata e più stretta che nel 
rimanente. 

Questa Trama dà le forme alate al principio di maggio, quando 
escono dal terreno, per i soliti cunicoli praticati dai Lasius, che 
li ospitano, e salgono sulla piante delle cicerbite (Sonchus) dalle 
quali passano sulle altre di radicchio (Cichorium), di dente di 
leone (Leontodon) e simili. È sulle radici di queste piante ehe i 
giovani vivipari, deposti sulle loro foglie, discendono da soli od 
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accompagnati dalle formiche, che di quel tempo non si danno ri- 
poso, per visitare le piante situate nei dintorni dei loro formicai. 

Come altra volta, a suo luogo, ho notato per la Trama del Ra- 
nunculus, anche per questa snecede che le formiche ne catturano 
gli alati più pesanti e li trasportano alla base delle piante e qui 
li obbligano a sgravarsi dei loro figli, per la formazione delle nuove 
famiglie del pidocchio, il quale quando è restio ad assecondare il 
desiderio degli ospiti loro, questi gli lacerano le ali e lo gnardano, 
perchè non vada via. 

Sicchè, chi avesse vaghezza di seguire la biologia di questi pi- 
doechi, dovrebbe visitare i nidi dei Lasius e di qualche altra for- 
mica, ehe li accompagna «dalla primavera all’antunno. In quest/ul- 
tima stagione, dalle forme partenogeniehe attere derivano nuovi 
alati, numerosi come nella primavera e questi si sgravano delle 
forme sessuate, che vengono catturate dalle formiche per fare 
quanto altra volta ho esposto per la Trama del Ranunculus. 


GEN. Stomaphis Walk., Buckt. 


Stonaphis, Walker, Buckton, Britis hAphides, vol. III, pag. 63. — Hor- 
vàth, Del Guercio, Mordwilko, Kolodkovsky. 


Lachnus, Burmeister, Handb, Entom., vol. II, pag. 92. — Kaltenbach, 
Passerini, Ratzeburg, Lichtenstein, Ferrari, Mag- 
chiati. 


Aphis, Linné, Syst. Nat, II, pag. «95. — Fabricius, Reaumur, De 
Geer, Geoffroy, Schrank, Rossi, Bonnet. 


Questo genere, attribuito da Buekton a F. Walker, é earatte- 
rizzato dallavere ali lunghe e strettissime, con nervatura molto 
grossa; zampe corte; rostro lunghissimo eol primo articolo del suc- 
chiatoio lunghissimo, isodiametro cosi da inguainarvi gran parte del 
secondo, che è il più lungo di tutti; e sifoni piccoli. 

Le specie di questo genere vivono e si moltiplicano costante- 
mente nelle fenditure della scorza della querce, del saleio, del 
pioppio, del platano e delle tuie, ed altrove anche sopra altre 
piante. Esse da noi sono due ancora soltanto, quelle note e de- 
scritte, e si distinguono essenzialmente per i earatteri seguenti. 
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DISEGNO SISTEMATICO DEGLI STOMAPHIS. 


Corpo della femmina attera bruno scuro Incente, o di color fosco 
Incente, col quinto articolo delle antenne eguale al quarto 
e più corto del sesto . . . STOMAPHIS QUERCUS Lina. 
— Corpo della femmina attera di color grigio cenere polvernlento, 
con il quinto articolo delle antenne più lungo del quarto 
e del sesto presi separatamente. . . s a a ao a a a 
eo S TENES x SN oos OT LONGIKONDRISE EU 


Stomaphis quereus (Linné). 
Tav. X, fig. 30-38. 


Aphis quercus, Linné, Faunae Suecicae descriptionibus (1789) Tom. I, pag. 545. 
n. 24. — Walker Hom. Ins. p. 961. 

Lachnus quercus, K alt. Mon. der Pflanzenlüuse p. 161. — Schrank. Fauna boica 
vol. II, 112, 1298. — Passerini. Aphididae it., p. 65. 

Stomaphis quercus B uckt. Brit. Aphides vol. JII, p. 62. — Kolodkovsky, op. et 
J. prec. cit. — Del Guercio, Afidofauna italica, pag. 109. — Stom, Lon- 
girostris, B u ck, sinon. esclusa. 


Come per la specie seguente, anche per questa, per ora, do no- 
tizia soltanto delle forme non descritte. 

La femmina ovipara dello St. quercus è di forma ellittica allun- 
gata, eon l’asse maggiore di 5 mill. circa e quello minore di mill. 2,5. 
Tl suo colore è bruno scuro, su! dorso, pallido brunastro nel mezzo 
degli sterniti addominali, e più scuro nei margini laterali. 

Liberando il pidocchio dal lieve velo di sostanza cerosa, che lo 
ricopre, si vede che il corpo porta due file di grandi macchie or- 
bieolari a contorno frastagliato, scure, ravvicinate lungo la linea 
medio dorsale; mentre nella faccia sternale del pidocchio vi è 
una sola linea di macchie, mediana, e queste, invece di esser ro- 
tondate, sono ovali, in senso longitudinale e situate dal primo al- 
Pultimo sternite addominale. 

Il capo è nerastro lucente, quasi due volte più corto che largo, 
con grosse fosse antennifere, nelle quali appare abbastanza evi- 
dente il piccolo tubercolo sul quale sono impiantate le antenne. 
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Le antenne sono gialle brunastre alquanto più lunghe del capo 
e del torace sommati insieme, col primo articolo alquanto più lungo 
del secondo e tutti e due nerastri, lucenti, ingrossati alla sommità; 
terzo articolo appena più corto della somma del quarto e del 
quinto, dei quali quello è gradatamente ristretto nel terzo basale, 
con una sola area sensoria terminale, ed appena più corto del 
quinto articolo, che è alquanto ristretto nel secondo terzo dalla 
base ed è ingrossato notevolmente alla sommità; sesto articolo ci- 
lindrico, appena più sottile dei precedenti, infoscato in corrispon- 
denza dellarea sensoria e più lungo del quinto. Il rapporto fra i 
diversi articoli delle antenne è come appresso indicato: 

E 2 3 si 5 8 
10 7 35 18 19 25. 

Sicchè il rapporto del quinto col quarto e col sesto articolo 
delle antenne, nello Stomaphis quercus, è affatto diverso dall'altro 
ricordato, a suo luogo, per lo St. longirostris Fab. 

Il rostro è giallo, verso l’apice nerastro. Il primo articolo del 
suechiatoio arriva alPaltezza dei sifoni; il secondo è macchiato di 
nero e supera per Hs circa la lunghezza del primo; il terzo è un 
quinto od un sesto circa la lunghezza del precedente e notevol- 
mente più lungo del seguente, il quale è quattro volte più lungo 
del quinto. Ne resultano così per i diversi articoli i rapporti se- 


guenti: 


De 


Le zampe sono mediocremente robuste ed allungate, con i femori 
nerastri, quasi lucenti, le tibie nere alla base, sempre più sco- 
lorite verso Papiee e brune al pari dei tarsi, nei quali il primo 
articolo è brevissimo, come raramente e dato di vedere nella tribù 
dei Laenidi. Paragonando intanto le diverse parti delle tre paia di 
zampe si ha: 


Zampe del 1° 2) 3° paio 
MDC 0. 10 10 12 
trocantere, s 6 6 8 
femore MN Re e 0. 45 40 51 
fibli e E Lx 54 55 95 


arso . Am... — — — 
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I sifoni sono grandi, neri, pochissimo rilevati e posti sul quinto 
al sesto somite addominale. 

La eodetta è verrueiforme, del colore dei sifoni e dell'arco dor- 
sale del somite, che la precede. 

Il maschio dello Stomaphis quercus è attero, nerastro, eon la 
parte terminale dell’addome volgente al giallo, quasi come sui lati 
del torace e del primo somite addominale; una linea di macchio- 
line seure, in corrispondenza dei solchi degli anelli del torace e 
dell'addome va fin quasi all'altezza dei sifoni, e due macechictte li- 
neari convergenti son prossime al margine frontale sul capo. 

La sua forma è ovata, molto raecoreiata, a contorno quasi esa- 
gonale, in certi momenti; in certi altri si distende ed appare evi- 
dentemente più allungata. 

Le antenne sono brune, col tubereolo antennifero distinto, per 
quanto piccolo; il primo articolo è conico all'inverso e più grosso 
e più lungo del secondo, che è presso a poco della stessa forma; 
il terzo è quasi il doppio del quarto, ma più eorto della somma del 
quarto e del quinto, il quale ultimo è un terzo più lungo del pre- 
cedente ed appena più corto del seguente. Di guisa che per le an- 
tenne si ha: 


1 2 8 E E 6 
12 9 39 22 29 82. 


Il rostro è molto robusto e lungo, eon l'apice del primo articolo 
arrivante alquanto oltre la estremità dell'addome. 

Le zampe sono molto robuste ed alquanto lunghe. 

l sifoni hanno le aperture appena rilevate. 

La codetta è piccola, nera, ma distinta. 

L'opereolo genitale è bruno senro, nerastro al pari della codetta. 

Delle forme partenogeniehe quella fondatrice è ovata, più raecor- 
ciata della femmina ovipara e delle stesse partenogeniche attere, 
che da essa derivano, cd ha sifoni delle altre forme anche più 
piccoli e senza la grande macchia scura, che li circonda. 

Le partenogeniehe attere estive sono alquanto più larghe di 
quelle primaverili ed autunnali, alle quali per il rimanente si as- 
somigliano. 

Le forme sessuipare fra esse sono le più grandi. 

Le forme alate sono lineari, snelle ed eleganti, e, che io mi 
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sappia senza notevole differenza di sviluppo una dall'altra e con 
ali strette, poco più lunghe del corpo, come nello St. longirostris, 
dagli alati del quale quelli della specie in parola si distinguono 
nettamente per i caratteri antennali rilevati nelle forme prece- 
dentemente descritte, senza dire che, per di più, il sesto articolo 
è notevolmente più lungo di uno dei precedenti. 

Le ali sono affumicate, con la prima vena obliqua curvata ad 
esse e non diritta; il protoraee è assai meno colorito del corpo; 
l'addome ha le solite due file di macchie scure sul dorso ed i si- 
foni, molto ampi, sono del colore della codetta. 


Stomaphis longirostris (Fabr.). 
Tav. X, fig. 89-49. 


Aphis longirostris, Fabricius. Systema Rhyngotorum (1808) pag. 294. 

Phylloxera longirostris, Bo y er. Ann. Soc. Ent. Fr. T. X. p. 197. 

Lachnus longirostris, Passerini. Gli Afidi pag. 88.; Aphididae Italicae, pag. 65. 5. 

Stomaphis longirostris, H or v àth, Fauna Regni Hungariae, pag. 61 — Del Guer- 
cio. Afidofauna italica, in Nuove Relaz. R. Staz. Entom. agr. Firenze, 
vol. 2, pag. 109, 110, n. 2. — Cholodkovsky. Zwei neue Aphiden aus Südrus- 
sland in Bull. Soc. Imp. Natur. de Moscou, pag. 6. 


Femmina sessuipara attera ellittica, allungata, depressa, tanga 
mill. 6,5 a 7, per una larghezza di 4 mill. cirea. 

Capo di color fosco grigiastro, chiaro per materia cerosa; pro- 
noto bruno, più chiaro del capo, ma sempre più seuro del resto 
del corpo, che nell’addome è abbastanza pallido infoscato, con una 
stria dorsale, mediana, fosca, ben distinta, che si estende anche sul 
torace e sul capo, dove è molto poco visibile, ed arriva fino alla 
estremità dell'addome, dove apparisce male di nuovo, per il colore 
scuro pari a quello notato per il capo. I sifoni sono neri e, per 
tanto, nettamente distinti nella zona ovale, chiara, che li circonda 
all’ intorno ed anch’ essa bene evidente nel fondo più chiaro del 
corpo. 

Capo ellittico allungato, trasverso, notevolmente incassato nel 
protorace, con occhi piccoli; fosse antennifere molto grandi; an- 
tenne giallo brunastre, pelosette, poco più lunghe della somma del 
capo e del torace. 
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Le antenne in questa forma della specie, meglio che nelle altre, 
si trovano impiantate sopra un tnbercolo antennifero discoidale, 
cortissimo, poco sporgente dalla fossetta, che lo ricetta. Il primo 
articolo è di esso più sottile alla base, rigonfiato alla sommità 
e quasi due volte più lungo; il secondo articolo è un terzo circa 
più corto del primo, del quale ha la stessa forma; il terzo è due 
volte più lungo del quarto, che è uguale al sesto e come questo 
è !/, soltanto più corto del quinto. Siechè cominciando dal tuber- 
colo antennifero, i rapporti fra le diverse parti delle antenne sono 
i seguenti: 


o 1 2 3 4 5 & 
4 


Il rostro è robusto, giallo brunastro, macchiettato di nero nel se- 
condo articolo e con Papice arrivante sul settimo all’ottavo ster- 
nite addominale. Del suechiatoio il primo articolo è quasi la metà 
del secondo, al quale serve di guaina; il terzo è molto più corto 
della metà del precedente ed è quattro volte più Inngo della somma 
dei due ultimi, che sono quasi egnali fra loro. Di maniera che i 
segmenti del labbro inferiore sono così indicati: 

1 2 8 4 5 


70 110 10 4 5. 


Le' zampe sono giallo nerastre, corte e piuttosto sottili, col primo 
articolo tarsale assai corto rispetto al secondo, e per altro conie 
nei termini segnati dalle eifre segnenti: 


Zampe del 1" paio del 3° paio 


mmea io o en. a 12 15 
ITOcaniere o TE 10 10 
femore s è € v 9 cy 50 13 
MIAO, (zu ow. 3. pe 65 103 
tanso - a 9 7 B RERO 20 (9-+ 16) 35 (9 + 21) 


dalle quali si vede che il primo articolo dei tarsi del primo paio 
di zampe è uguale a quello del terzo paio; ma non così ha luogo 
pel secondo articolo, che, nel terzo paio, è per + più lungo del- 
l'altro. 

I sifoni sono mamellari, appena rilevati, nerastri. 

La eodetta è verruciforme. 
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Ciò posto, per una forma, che nessuno ha pur anche messa in 
vista, dirò che le altre partenogeniche attere sono un terzo più 
piccole, di color grigio giallastro chiare, per un velo di materia 
cerosa, che le ricopre, col capo nero lucente al pari dei sifoni e 
delle tre strie trasversali, che si trovano nella parte posteriore 
dell'addome. 

Il loro rostro è assai più lungo giacchè oltrepassa o quasi due 
volte la lunghezza del corpo, ma anche qui col primo articolo molto 
più corto del secondo, questo quattro volte più lungo del terzo, ed 
il quarto poco più della metà del precedente e quattro volte più 
lungo del seguente; così d’altronde come può vedersi dalle frazioni 
seguenti : 


di 2 8 4 5 
110 140 33 21 5. 


Le zampe sono alquanto più lunghe ma non più robuste; i sifoni 
sono appena più piccoli e la codetta è presso a poco la stessa. 

La femmina partenogenica alata è di color nero fuliginoso, di 
sopra, e quasi Incente nel capo, mentre di sotto è cenerina sullo 
sternite del primo anello toracico e nelle suture fra i diversi 
anelli del torace e dell’addome. 

Le antenne dell’alata sono bruno seure, appena più lunghe del 
capo e del torace, col primo articolo quasi cilindrico, il secondo 
conico capovolto, più corto del primo; il terzo eguale alla somma 
dei due seguenti, che sono quasi eguali fra loro e notevolmente 
più lunghi del sesto, come appare dai rapporti che seguono: 

È ene oS 
7 6 35 1 18 2 

Vi è una differenza notevole per tanto fra le antenne delle 
forme attere e quelle delle alate, a cominciare dal rapporto del 
primo col secondo articolo, che è notevolmente invertito; quello del 
terzo al quarto, del quarto e del quinto insieme, col terzo e fra loro, 
e quello stesso «del quinto col sesto, che è notevolmente variato. 

Il rostro è giallo bruno, come nelle femmine attere. 

Le zampe sono nerastre, lunghe, successivamente più sviluppate 
dal primo al terzo paio nel quale ultimo i femori hanno quasi la 
lunghezza delle tibie anteriori, e le tibie sono quasi due volte 
più lunghe dei femori. 
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Le ali sono robuste, poco più lunghe del corpo e strette, con 
posizione fra la vertieale e la inclinata, durante il riposo. Hanno 
nervatura molto grossa, infoscata; stigma lineare; prima e seconda 
vena obliqua distanti fra loro alla base quanto la seconda dista 
dalla eubitale, ehe è ben distinta, una o due volte foreuta, con la 
prima forcatura ad '/, dalla base e la seconda in prossimità del- 
Papiee; sicchè normalmente la distanza fra la prima e la seconda 
forca è doppia di quella esistente fra la prima e lorigine della 
vena; la vena stigmatiea è incurvata bruscamente alla base e pie- 
gata anche meno e con direzione inversa alla sommità, così che 
sì può rassomigliare ad un’ esse. 

Le ali posteriori sono relativamente assai lunghe e larghe, con 
la vena sottoeostale meno incurvata all'apice del secondo terzo, 
separata per altro dalla eostale, per una sfumatura scura, che si- 
mula una vena lunga quanto i due primi terzi delala. Le loro 
due vene oblique sono robuste e quasi diritte. 

I sifoni sono grandi, neri come il rudimento della codetta e 
l’opercolo genitale. 


GEN. Dryaphis Amyot. 


Dryaphis, A m y ot, « Ann. Soc. Entom. de France », Ser. IT, p. 481. 
Pterochlorus, Rondani, Esapodi afidicidi in « Nuovi Ann. di Scienze naturali » 


Bologna 1848. — Passerini, Ferrari, Macchiati, Del Guercio. 
Dryobius Koch, Der Pflanzenlaüse, pag. 225. — Buckton, Mordwilko. 
Cholodkovsky. 


Lachnus Kaltenbach, Familien der Pflanzenlaüse, pag. 146. — Buckton. 
Aphis, Boyer, Boisduval, etc. 


Questo genere, come è stato a suo luogo rilevato, si compone 
di specie, che, a differenza di tutti gli altri Lacnidi, hanno le ali 
anteriori nero olivastre, chiazzate di chiaro, con lo pterostigma 
più corto della vena relativa, ehe è notevolmente incurvata alla 
base, mentre nel rimanente è diritta e decorre parallelamente, e 
non obliquamente al margine costale. 

Sarà inutile ricordare le altre differenze secondarie, che distin- 
guono questo genere dagli altri; passo a notare invece che in esso 
non vi fu compresa, dapprima, che una specie sola, Aphis robo- 
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ris L., e più tardi a questa furono unite VA. longipes Duf., il 
Dryobius crouticus Koch. ed il Dryobius cistatus (Walker) Buckton; 
alle quali si devono aggiungere ora V Aphis ilicicola Boisduval, che 
non trovasi da nessuno ricordata, nemmeno nel catalogo pubblicato 
dal Lichtenstein, più volte rammentato, e il Dryobius quercus Mord. 

Di queste specie, intanto, meno la prima, che fu bene definita 
ed è anche oggi da tutti conservata, le altre danno adito ad os- 
servazioni, ehe non giovano alla loro consistenza. Cosi ad esempio 
il Dryobius croatieus Koch. descritto sopra un esemplare di alato 
raccolto in Croazia dal Dr. Rosenlauer, sulla Querce, non è altro 
che il maschio alato del Aphis roboris L., e questo posso affermare, 
perchè gli esemplari stessi, che conservo, li ho ottenuti allevando 
sulla Querce le forme tipiche corrispondenti all’A. roboris L. Sicchè 
Dryobius roboris L. e Dryobius croaticus Koch formano una spe- 
cie sola. 

È differente il caso per il Dryobius croaticus Buckton., che è 
ben distinto in tutte le sue forme note da quelle corrispondenti 
de Aphis roboris L., però esso invece del nome indieato deve 
portar Paltro di Dryaphis longipes Duf., eol quale molti anni prima 
del Koch PA. lo aveva indicato e suflieientemente descritto, cosi 
d'altronde come aveva già fatto il Passerini, alPopera del quale 
aneh'io, in altri miei lavori, mi son dovuto uniformare. 

Quanto alle altre due specie ricordate, una, certo, PAphis cistata 
Walker (Buekton), per quello che Buckton stesso ne dice, non 
parmi che abbia i caratteri necessari del genere JDryaphis, dal 
quale allontanano pure, non tanto il dubbio di una confusione 
ortografica, fra cistata e costata (che pure è possibilissima) quanto 
la natura della pianta sulla quale Walker ha raccolta, cioè una 
pianta di Abete, che è proprio la pianta nutrice dell'A. costata 
Walk. e della quale PA. si occupa nel suo lavoro, senza curarsi 
nè punto nè poco delPaltra registrata da Walker. 

L'Aphis ilicicota Boisd. invece è certamente un Dryaphis, che 
qui non ho ancora trovato sul Leecio; ma qualche esemplare ne 
ho raccolto sulle Querci, e, per il carattere delle quattro piccole 
sporgenze rilevate sull’addome messe in vista dall’ A., e di eui due 
sono rappresentate dai sifoni, essa devesi riportare ad una forma 
del Dryaphis roboris L. 
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Sulle Querci, sui Cerri e sui Lecci della fiora italiana, pero, 
altre forme di Dryaphis ho trovate, ehe non si possono riportare, 
come si vorrebbe, al Dryaphis roboris L. e al Dryaphis longipes 
Dufour. Di esse alcune vivono sul Cerro esclusivamente (Dryaphis 
roboris niger, D. cerricola) altre sulle Querci comuni (Dryaphis ro- 
boris L, Dr. longipes Duf.), un'altra sul Leccio soltanto (Dr. ilici- 
phila) uwaltra su questa pianta e sul Cerro (D. ilicina) ed un'altra, 
infine (Dr. minor), la più diffusa, trovasi sparsa con le sue forme 
attere ed alate sulla Sughera (Quereus suber L.) e sulle varie forme 
della Quereus robur sopra ricordata. 

Ancora non ho avuto occasione di vederne sulla Quercus coccifera, 
e, per quante ricerche abbia fatte, non ho potuto trovare da noi 
neanche il Dryaphis quercus Mordwilko, che PA. ha rinvenuto nel- 
l'Europa settentrionale. 

I mutamenti che le diverse specie subiscono dalla primavera 
alPautunno sulle diverse parti delle piante, per lemigrazione che 
esse operano da una planta all'altra, rendono estremamente difti- 
cile la loro sistematica; e poichè mi è occorso spesso di non 
poter eollocare convenientemente le forme loro attere od alate 
raccolte in tempo diverso anco sulle stesse piante, devo qui par- 
tieolarmente rieordare quanto altra volta ho avvertito per la si- 
stematiea degli afidi in generale, e cioè che in questa famiglia di 
insetti le forme loro, per quanto distinte, non sempre rappresen- 
tano delle specie differenti; ritengo anzi per i Lacnidi e eon 
particolare riguardo ai Dryaphis che la via e la lima della siste- 
matica stiano nella biologia, della quale come ho fatto per altri 
afidi, intendo servirmi, per stabilire in seguito con rigore mag- 
giore di quello ehe lo studio delle forme soltanto ora consente, i 
rapporti fra le diverse specie istituite e come appresso indicate. 


DISEGNO SISTEMATICO DEI DI YA4PHIS. 


1. Ultimi tre articoli delle antenne della stessa lunghezza o quasi. 
Primo articolo del tarso posteriore più corto della metà del 
secondo (Specie vivente sul Cerro). . . . . . . . . 

DRYAPHIS CERRICOLA Del Guercio 


CONTRIBUZIONE ALLA CONOSCENZA DEI LACNIDI ECC. 265 


— Ultimi tre articoli delle antenne di lnnghezza differente, eosi 
che il 6? resta sempre eguale alla metà quasi di uno dei 
precedenti a e 93590898 257 2110 LV LL EXE 

. Femmine attere ed alate di eolor nero opaco, o nero lueente, a 
corpo molto voluminoso, della lunghezza di mill. 4-5 circa 5 

— Femmine attere ed alate nella metà anteriore di color castaneo 
brunastro o nerastro, nel rimanente nero lucente, a corpo 
molto piccolo, della lunghezza di mill. 2,5-3 circa . . 3 

3. Femmine alate col presento di forma equilatera. Femmine at- 
tere al pari delle alate di color nero uniforme opaco o 
lucente (Specie vivente sulle diverse Querci). 
Dess. DRYAPHIS MINORE De ROUE 

— Femmine alate eon preseuto di forma isoscele. . . . . 4 

4. Preseuto notevolmente più corto ehe largo (Specie vivente sul 
Leccio). Quarto articolo delle antenne più corto del 5 
5 - . . . DRYAPHIS ILICIPHILA Del TOS 

— B scuto usa mente più lungo che largo. Quarto articolo 
delle antenne eguale o appena più lungo del 5° (Specie vi- 
vente sul Cerro e sul Leccio . . . i a A 
Ex SIETE rear ILICINA Del Quoto 

Femmine attere di colore nero ardesiaco cosparse di polviscolo 
ceroso, bianco cenerino, senza grande macchia sul dorso 
dell'addome ; antenne col 4° articolo appena più lungo del 55; 
aperture dei sifoni nere in campo grigio. . . . . ; 

. 0. . + + DRYAPHIS ROBORIS (Linné) 


— Femmine attere diversamente colorate. . . . . . . . 6 

6. Femmina attera di color nero uniforme opaco o più o meno 

lucente, eol quarto articolo delle antenne più corto «del 
quinto (Specie vivente sul Cerro) . . . . . 5 

Dial . . . DRYAPHIS ROBORIS NIGRA Del con 

— Egna attera nera eon grande macchia dorso addominale 

opaca, il quarto articolo delle antenne eguale al quinto, 

ed il sesto poco più corto della metà di uno dei precedenti 

(Specie vivente sul Castagno). . . . = = «o e ra s 

. DRYAPHIS LONGIPES (Dufour) 
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Dryaphis cerricola Del Guercio. 
Tav. X, fig. 50-52, Tav. XI, fig. 58-54. 


Femmina partenogenica attera piriforme, piuttosto piccola, di 
color nero Incente, Innga mill. 3 e larga 2. 

Antenne rossieeio-nerastre, notevolmente più lunghe della somma 
del capo e del torace, col primo articolo nero Incente, appena più 
lungo e più grosso del secondo, che è del colore del precedente ; 
terzo articolo poco più lungo dei tre seguenti; quarto appena più 
corto del quinto e questo eguale od appena più corto del sesto. 
Così che si ha: 


5 36 9 10 11 


Jl 8 3 4 5 6 


Le antenne sono provviste di peli setolosi, radi e corti, e nel 
terzo articolo poco inelinati, come si scorge dalla figura annessa. 
Rostro lungo arrivante sullo sternite del quarto al quinto ad- 
dominale, eol terzo articolo eguale al quarto ed il quinto brevis- 
simo, secondo i rapporti appresso indicati : 
1 2 3 4 5 


1 $0 T0 10 B 

Zampe lunghe, nerastre, fittamente per quanto brevissimamente 
pelose, eon i tre quarti cirea dei femori, dalla base, e la base 
stessa delle tibie volgente più o meno al giallo rossastro. 


Zampe Zampe 
del 1? paio del 3° paio 
AUG MCN. ET 10 i7 
iDrocsurtere s s « e 6 6,5 
Eemorc lean 54 78 
dnbia e ENS 70 130 
Tarso Re 15 19 


Quanto alla loro lunghezza relativa, da queste cifre appare evi- 
dente che i femori del primo paio sono i due terzi e le tibie sono 
la metà quasi di quelle delle zampe posteriori, nelle quali i tarsi 
sono notevolmente più lunghi che nelle zampe precedenti. In tutte 
le zampe però i tarsi sono sottili e lunghi col primo articolo più 
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corto della metà del secondo, eon un rapporto per tanto di 5 a 
12 su 15, come nel primo paio, e di 6 a 16 su 19, nel terzo. 

Sifoni piccoli, conico raccorciati, sui lati e piuttosto dalla parte 
posteriore o nella seconda metà dell’addome ventricoso. 

Codetta verruciforme, pelosa. 

Piega od opercolo genitale posteriormente bilobo. 

Questa specie è alquanto comune nella primavera e nell’estate 
sui rami giovani del cerro (Quercus cerris L.) dal quale ha preso 
nome. Essa si differisce da tutte le specie congeneri per la par- 
ticolare costruzione delle antenne, .non che per la natura dei tarsi, 
più che per gli altri caratteri sopraindicati. 


Dryaphis minor Del Guercio. 
Tav. XI, fig. 55-69. 


Femmina partenogeniea attera piriforme, allungata, notevolmente 
più stretta nei tre anelli del torace e nei primi tre addominali, 
sicchè il resto dell’addome appare quasi sferico. Il sno colore è 
nero lucente uniforme, senza la macchia dorsale, notata per le 
forme del Dr. longipes (Duf.). Lungh. mill. 3; largh. mill. 1.75. 

Antenne testaceo fulvieee, appena volgenti al bruno nei primi 
due articoli, all'apice del quarto, nella seconda metà del quinto e 
nel sesto, come nel D. roboris (L.). Esse però sono molto più lun- 
ghe del capo e del torace e col rapporto fra i diversi articoli come 
nelle espressioni seguenti: 


E 5 38 15 15 10. 

Sicchè qui il terzo articolo è quasi uguale alla somma dei tre 
ultimi, dei quali il sesto è per '/, soltanto più corto di ciascuno 
dei due precedenti. 

Occhi emisferiei di color vinoso scuro, quasi nerastro. 

Rostro bruno, più chiaro nella prima metà del succhiatoio, apice 
del quale perviene quasi sul secondo somite addominale. 

Zampe abbastanza lunghe, ma non come nelle due specie pre- 
cedenti, di color testaceo brunastro, eon la base dei femori chiara; 
le tibie del primo paio appena più corte dei femori posteriori; 
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i tarsi mediocri eol primo articolo più corto della metà del se- 
condo. 

Sifoni mediocri, poco rilevati, situati nella metà della parte ri- 
gonfiata dell'addome. 

Codetta molto più larga che lunga, nerastra. 

Femmina partenogeniea alata del colore di quella attera, della 
quale presso a poco ha pure la Innghezza. Le sue antenne sono 
più lunghe del capo e del torace e proporzionate nel modo se- 
guente 


1 2 8 LI 6 


6 5 ‘80. 15 as 9,5 

e per conseguenza quasi come nelle forme attere. 

Rostro più lungo e robusto delle antenne, arrivante con l’apice 
sul secondo al terzo addominale. 

Preseuto equilatero, non isoscele. 

Zampe per colore e sviluppo come nelle femmine attere. 

La specie è abbastanza comune alla estremità dei rami del 
Quercus suber e di vari tipi del Q. robur dei dintorni di Firenze, 
dove Pho raeeolta nella primavera e nell'estate del 1898. 


Dryaphis iliciphila Del Guercio. 
Tav. XI, fig. 64-71. 


Aphis ilicicola, Boisduval, Entomologie horticole, pag. 272, sin. esclusa. 


Femmina partenogenica attera piriforme, raecoreiata, davanti, 
fino al primo somite addominale di color giallo nerastro, nel rima- 
nente di color nero lucente. Lungh. milim. 2.5, largh. mill. 1.75. 

Capo molto largo e corto con antenne oltrepassanti di poco il 
margine posteriore del torace, di colore testaceo brunastre fin. oltre 
la metà del terzo articolo, nel rimanente di color nero, e dalla 
base all’apice, quasi, provviste di peli setolosi poco più lunghi o 
lunghi tanto per quanta è la grossezza delle antenne in eorrispon- 
denza ai punti della loro inserzione. Primo articolo appena più 
luago e più grosso del secondo; terzo appena più lungo della 
somma dei tre seguenti; quarto poco più corto del quinto, che è 
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distintamente più lungo del sesto, il quale è più corto del quarto, 
di tanto per quanto questo è più corto del quinto. 


T GO. D CR 


5 4.5 29 9 11 3. 


Rostro robusto arrivante sul terzo somite addominale, giallo 
testaceo, appena infoscato nel primo e nel secondo articolo, e nel 
rimanente nerastro; mentre il rapporto fra i diversi articoli è 
come appresso indicato : 


1 2 3 4 5 


5 4 d mm 3. 

Zampe robuste, non molto lunghe, di color testaceo infoseato, 

meno però nella base dei femori e nelle tibie delle due prime 

paia. Le tibie anteriori sono molto più corte delle antenne e poco 

più lunghe della metà di quelle posteriori. T tarsi sono di media 

lunghezza, piuttosto raccorciati e robusti, col primo articolo sube- 
guale alla metà del secondo. 


Zampe Zampe 
del 1? paio del 3° paio 
[OASIS E. ou us x oc ü 10 
Trocamtert s a o s s s 5 6 
Iano ao c 40 60 
dni we EN UTR 55 95 
Marso AT S. 2 ox BmMYISU 14 E 


Sifoni piccoli situati nella seconda metà dell'addome. 

Codetta verrueiforme. 

Femmina vivipara alata ovato allungata, davanti testaceo bru- 
nastra, nelPaddome nero lueente, lunga mill. 2.75 per mill. 1.5 di 
larghezza. 

Antenne subeguali alla lunghezza del capo e del torace som- 
mati insieme, colorite come nelle femmine attere, ma così propor- 
zionate che il terzo articolo resta qui più corto della somma del 
quarto e del quinto, mentre il rapporto fra i tre ultimi, per quanto 
più lunghi, resta eguale o quasi a quello indicato per le femmine 
attere, come si può vedere dalle cifre dei rapporti segmenti: 


il 2 3 4 5 6 
5 4.5 26 14 15 10, 


18 
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Rostro bruno: scuro arrivante sul terzo somite addominale vi- 
sibile. 

Preseuto triangolare, molto più largo che lungo, e però, per la 
forma, in rapporto interamente inverso a quello indicato per gli 
alati della specie precedente. 

Zampe lunghe e robuste testaceo infoscate, setolose, con setole 
più corte che nelle antenne, le tibie posteriori nere ed i tarsi 
tutti di questo stesso colore, col primo articolo appena più lungo 
della metà del secondo. 

Ali grandi, le anteriori strette e lunghe p. 200X<65, e però poco 
meno di due volte la lunghezza del corpo, eon lo stigma testaceo 
brunastro; mentre le inferiori sono poco più lunghe del corpo. 

Addome appena più stretto del toraee, eon sifoni e eodetta 
presso a poeo come nella femmina attera. 

Le forme gametiche si differiscono dalle partenogeniclie, perchè 
hanno il quarto articolo delle antenne eguale e talvolta anche 
appena più lungo del quinto. 

Sotto il nome eol quale la specie è indicata ho ricordato l’altro 
di nn afide, certamente congenere, trovato dal Boisduval sulla stessa 
pianta di leccio (Quercus ilex), per metterlo da parte. La descri- 
zione data, infatti, dal Boisduval, per la sua specie (Aphis ilicicola) è 
così poco organiea che non è possibile rilevare con sicurezza anche 
approssimativa a quale delle varie specie di Pferochlorus, che sono 
state trovate e si trovano sul leccio, si debba riferire. Io non so 
se sia stato per questo, o sia stata dimenticanza, quello ehe ha 
portato gli entomologi a non ricordare la descrizione del Boisdu- 
val; a me mi basta il dire che non mi è riuscito identificarla 
sicuramente con alcuna delle forme esaminate, e la riporto perchè 
ognuno possa prenderne notizia diretta: « Aphis ilicicola. Vicinis- 
simo al VApRis roboris L. Nerastro, lucente, a riflesso quasi me- 
tallieo, qua e là cosparso di qualche leggiero atomo bianco; senza 
eodetta e senza sifoni; zampe posteriori Iunghissime ; antenne corte, 
bruno pallide; rostro lunghissimo; il dorso eon quattro piccole 
sporgenze delle quali le due posteriori occupano il posto dei 
sifoni ». 
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Dryaphis ilieina Del Guercio. 
Tav. XI, fig. 12-80, Tav. XII fig. 81-83. 


Aphis ilicicole, Boisduval, sinonimia esclusa. 


Femmina partenogeniea attera piriforme, raccorciata, piuttosto 
ovata, di color bruno scuro testaceo, davanti, nel resto nero lu- 
cente, lunga mill. 3.25 per mill. 2.25 di larghezza. 

Antenne testacee, appena brunastre uei primi due articoli, al- 
l’apice del 4° e del 5° e nel 6°, fornite di setole piuttosto corte 
ed abbastanza rade. Il primo articolo è cilindrico; il secondo è 
quasi globolare; il terzo è alquanto più corto della somma dei 
tre articoli seguenti; il quarto ed il quinto articolo di rado sono 
equilongi, generalmente il 4° è più lungo del 5°, ed il 6° è snb- 
uguale alla metà di uno di essi; d’onde le due serie di rapporti, 


T 2 3 4 5 6 
25 15 115 60 50 95 
1 2 8 4 5 6 
6.5 5 42 18 18 9 


i quali, per quanto espressi eon misure ad ingrandimenti diversi, 
servono egualmente e porre in vista le differenze fra i rapporti 
della prima serie e quelli della seconda. 

Rostro robusto, molto piü corto delle antenne, arrivante sul 
margine anteriore del metanoto, col rapporto lineare fra gli arti- 
coli del snechiatoio indicato come nelle cifre seguenti. 


Zampe robustissime e lunghe, di color rufo nerastro lucente, 
meno che nella base dei femori, che sono ivi più chiari, e nelle 
tibie posteriori, che sono interamente nere al pari dei tarsi. 

Delle tibie le anteriori sono poco più corte delle antenne; sono 
poco più Innghe di queste invece le tibie mediane, che a volta 
loro son quasi una volta e mezzo più corte di quelle posteriori. 
I tarsi sono anche in questa specie abbastanza allungati, ma no- 
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tevolmente più robusti ehe nella specie precedente, e eol primo 
articolo subegunale alla metà «del secondo. 


Zampe Zampe 
del 1° paio del 3° paio 
Anean TEE E 40 50 
Procanteren GG 9 24 25 
Eemore eee... 205 305 
Tbio T 300 570 
Tarso a e a TES 50 55 


Sifoni nero lucenti abbastanza ben distinti. 

Codetta verruciforme. 

Femmina partenogenica alata di un terzo cirea più piccola e 
meno colorita della femmina attera. Ha il capo grande, volgente 
al castaneo, con antenne poco più lunghe del capo e del torace 
presi insieme e proporzionate nei loro articoli come è indicato 
nelle cifre seguenti 


e 


5 4 * 16 16 8 
sicchè il terzo articolo resta notevolmente più corto della somma 
dei due seguenti, mentre nella femmina attera è più lungo. Il 
terzo articolo poi porta una fila di aree sensorie, che va quasi 
dalla base all’apice ed è formata di sette aree, delle quali la terza 
soltanto è più piccola e le altre sono della stessa grandezza; il 
quarto articolo ne ha quattro, due piccole e due grandi; il quinto 
ha solo quella apicale, grande, ed il sesto ne ha una grande e di- 
verse altre piccolissime, sparse, delle quali due sullappendice. 

ll rostro arriva alla estremità delPaddome, o quasi, mentre 
nella femmina attera non oltrepassa il margine posteriore del 
torace. 

Il torace è grande, con il presento euneiforme, notevolmente più 
lungo che largo e le tergiti lateralmente divergenti così da la- 
sciare fra esse un largo spazio triangolare. 

Ali meno di due volte la lunghezza del corpo, con la vena 
stimmale diritta dopo la curva basale, molto più lunga dello 
stigma e del ramo estremo della seconda forca cubitale; mentre 
le due prime vene oblique sono quasi a contatto alla base, così 
come anche per altro può vedersi nella figura riportata. 
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Zampe poco robuste, ma lunghe, con le tibie anteriori metà 
quasi più corte di quelle posteriori, e per tutto con tarsi piutto- 
sto sottili, come nelle femmine attere, col 1° articolo più lungo 
della metà del 2°. 

Sifoni distinti situati verso la metà dell’addome, che è piecolo 
e con codetta come nelle femmine attere. 

La specie l'ho raccolta sui giovani suechioni del leecio (Quercus 
Ilex L.) dei viali dei colli (Firenze) nell’agosto e nel settembre 
del 1891 e del 1900. 


Dryaphis roboris Linné. 
Tav. XII, fig. 54-90. 


Aphis Roboris Linnè, Systema Naturae T. I. pars 2* a 785 n. 22. — Fabri- 
cius. Syst. Entom, Rhyngota p. 739. n. 29; Systema Rhyngotorum 
pag. 291, n. 42. 

Aphis ilicicola Boisduval? — Dryobius croaticus Kock. — (Dryobius roboris 
Buckton. 


Femmina vivipara attera piriforme, nell’addome molto rigonfiata 
e in generale di color nero ardesiaco, con la parte anteriore del 
corpo particolarmente ed anche più indietro talvolta, sui lati, vol- 
gente al testaceo brunastro, senza la grande macchia dorsale sul- 
l'addome, così come l’ha bene disegnata il Koch. 

Lungh, mill. 4 */, per circa mill. 2,5 di larghezza. 

Capo trasverso, quasi due volte più corto che largo, con una 
linea medio longitudinale nera, che si estende ai tre anelli del 
torace. 

Occhi grandi, molto rilevati, emisferici, bruno rossicei, con tu- 
bercolo per Pocchio supplementare poco distinto. 

Antenne gialle, appena bruniece nei due primi articoli, all'apice 
del 3° e del 49, nella seconda metà del 5° ed in tutto il 6°. Esse 
sono poco più corte della metà della lunghezza del corpo e for- 
nite di peli setolosi abbastanza corti. ll loro primo articolo è 
poco più grosso ma della lunghezza del 2°, il quale è appena 
più ingrossato verso Papice; il 5° è notevolmente più lungo 
della somma del 4° e del 5°, ma è anche più eorto della somma 
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di questi due e del 6°; il quarto è poco più lungo del 5°, 
ma questo è precisamente due volte più Inngo del 6°, così come 
può notarsi nei rapporti lineari seguenti 

1 2 3 4 5 6 


TE 6 55 SR EJ T. 

Rostro robusto, testaceo brunastro, con l’apice poco oltre quello 
delle anche posteriori, col 2° articolo del succhiatoio cinque volte 
più lungo del 3° e questo a lati quasi paralleli, ma più largo per 
quanto della stessa lunghezza del 4°, o quasi, mentre il 5° è rndi- 
mentale. 

2 cC o DOES 
4 60 12 10 8r 

Zampe molto robuste, lunghe, guarnite di brevissima peluria 
rigidi, bianca. Esse sono di color testaceo, appena o poco infoscate 
all’apice delle tibie e nei tarsi del primo paio, di più nelle zampe 
mediane, ed infoscate nel terzo terminale dei femori, e meno che 
dalla base alla metà, da questa in poi, in quasi tutte le tibie po- 
steriori, che con i tarsi appariseono di colore castaneo nerastro. 
Dalle seguenti cifre appare evidente poi che tanto i femori quanto 


Zampe Zampe 
del 1° paio del 8° paio 
Anea. 2 B M NU S. 15 23 
(rocanicrc E 10 10 
emorce 82 140 
Libian "A a 102 240 
Warso EE s m 18.5 21 


le tibie del primo paio di gambe sono tanto più corti di quelli del 
terzo paio, che le tibie ad esempio non arrivano nenuneno ad es- 
serne la metà. Qnanto ai tarsi essi sono naturalmente corti rispetto 
alle tibie ed hanno il primo artieolo quasi eguale alla metà «del 
secondo, essendo fra loro come 8,5 e 16 su 21 di lunghezza totale. 

Sifoni nerastri piuttosto piccoli ma distinti, col diametro alla 
base eguale alla lunghezza dei tarsi posteriori e situati sul mezzo 
dell'addóme. 

Codetta verruciforme del colore dei sifoni. 

Le forme alate per le zampe e le antenne forniscono caratteri 
come quelli ricordati per le femmine attere. Le ali sono come 
negli alati delle specie precedenti. Nelle forme sessuate maschili 
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però le ali ne differiscono, giacchè come è abbastanza bene no- 
tato nella figura 298, riportata dal Koch, la fascia trasversale 
nera all'altezza delle tre prime vene oblique non è definita, così 
che le basi delle vene stesse per la seconda e tutta la prima ap- 
paiono come aftumicate ai lati, sfumata è pure la maggior parte 
della grande macchia terminale ed il contorno stesso dei chiari 
presso Papice e dalla parte posteriore dello stigma, così che anche 
qui la venatura si presenta come affumicata ai lati; gli apici 
di quella non terminano nei triangoli marginali chiari, e non ap- 
parisce più netto il disegno senro, che è assai ben definito nelle 
forme alate partenogeniche di questa e delle altre specie indicate. 

La specie trovasi con le forme attere ed alate sui rami della 
Quercus robur. 


Dryaphis roboris nigra Del Guercio. 
Tav. XII, fig. 91-101. 


Femmina partenogenica attera piriforme, allungata, gradatamente 
più larga dal capo al quinto somite addominale, e tutta di color 
nero opaco, o sub opaco, eol margine frontale volgente al testa- 
ceo. Lungh. mill. 4,5; largh. mill. 2,5. 

Antenne giallo chiare, appena infoscate ed alquanto più hunghe 
della somma del capo e del torace. Come resulta dai seguenti 
rapporti 


poi, il loro primo articolo è abbastanza più lungo e notevolmente 
più grosso del secondo; il terzo è uguale a tre volte la somma 
dei primi due, egnali anche a quella dei tre ultimi; dei quali il 
quarto è un poco più eorto del quinto e molto più Iungo del sesto, 
ehe è appena più lungo della metà del precedente. 

Occhi grandi, ben rilevati, neri. 

Rostro robusto, giallo brunastro, arrivante eon Papice sul sc- 
condo segmento addominale. In esso, eome dai seguenti rapporti 
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il terzo segmento resulta uguale al quarto e tre volte più lungo 
dell'ultimo. 

Zampe robustissime e lunghe, brevemente setolose, come le an- 
tenne, e di eolor giallo testaceo, con i femori bruno seuri volgenti 
al festaceo, come la maggior parte delle tibie posteriori. I tarsi 
sono piuttosto corti, col primo articolo quasi egnale alla metà del 
secondo. 


Zampe Zampe 
del 1° paio del 8° paio 
dp. OT EM 15 20 
l'rovantere.. ft. 190: 10 10 
kenmore c UNES 75) 118 
Tibia men .- 1. NN 1123 DET 
Masoni nticolo ee 7 8 
22020 DEMOS 2 06 13,5 15 


Sifoni medioeri, pochissimo rilevati. 

Codetta vermeiforme. 

Femmina alata del colore di quella attera, con antenne nerastre, 
alquanto seolorite nel terzo articolo, che volge al giallastro. I1 primo 
articolo è appena più lungo del secondo; il terzo è molto più lungo 
di tre volte la somma dei primi due articoli e appena più lungo 
della somma del quarto e del quinto, dei quali quello è appena 
più corto di questo, quinto articolo, ehe a sua volta è abbastanza 
meno del doppio del sesto. Così che si ha: 


n 2 3 4 5 5 


1 6 45 18 20 12. 


Rostro lungo, arrivante sul terzo al quarto somite addominale. 

Zampe lunghe, nerastre, con la base dei femori e delle tibie per 
brevissimo tratto volgenti al giallo; le tibie posteriori sono il dop- 
pio preciso più lunghe di quelle anteriori. 

Ali per ![, più Innghe del corpo. 

Addome quasi arrotondato, con sifoni poco rilevati e codetta 
verrueiforme quasi due volte più corta che larga. 

La specie vive numerosa sui teneri germogli e sui rami vege- 
tanti giovani del Cerro, dalla primavera all'autunno. 


2 
- 
2 
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Dryaphis longipes (Dufour). 
Tav. XIII, fig. 102-111. 


Aphis longipes Dufour, Rech. Hémipt. Mém. de l'Instit, vol. IV, p. 219, tab. 9, 
fig. 116, 117. 

Pterochlorus longipes Passerini. Gli Afidi pag. 33. Aphididae it. pag. 67. — Fer- 
rari. — Macchiati. — Del Guercio. 

Dryobius croaticus Koch, Die PHanzenlaiise, p. 228, sinonimia esclusa — Buckton, 
Britisch aphides vol. III, pag. 74 tav. CIV. 

Lachnus longipes Bu kton, op. cit. pag. 99, tav. CI fig. 1, sinon. esclusa. 


Femmina partenogeniea attera piriforme, allungata, dal secondo 
al sesto segmento addominale compreso, col dorso molto rilevato, 
di colore nero alquanto lueente nel capo e nel torace e nell’ad- 
dome, eccetto in questo la parte in rilievo sopraindicata, che è 
opaca e forma una specie di macchia senra «distinta. II disotto 
dell'addome è opaco, mentre il torace mostra il prosterno bruno 
olivastro, il meso ed il metasterno come impolverati di bianco. 
Lunghezza del corpo mill. 4, largh. mill, 2,5. 

Capo trasverso presso a poco come nella Dryaphis roboris (L.). 
Antenne poco più lunghe della somma del capo e del torace, con 
peli setolosi alquanto più lunghi che nella specie surricordata. Sono 
per altro di color giallo legno col solo ultimo articolo bruniccio ed 
una leggiera sfumatura dello stesso colore alPapice del terzo, del 
quarto e del quinto articolo. Articolo primo cilindrico, appena più 
lungo e più grosso del secondo; il terzo supera di poco la somma 
dei «ue seguenti, che sono eguali fra loro; articolo sesto quasi 
eguale alla metà di uno dei precedenti e provvisto di un’ appen- 
diee obliqua egnale ad un terzo della sua Iunghezza. 


1 2 3 5 6 
T7 6 44 19 10. 


Occhi grandi, emisferiei, neri, col tubereolo per Poechio supple- 
mentare poco distinto. 

Rostro con clipeo nero e suecchiatoio giallo brunastro alla base e 
nel rimanente nerastro, con l'apice fino all'altezza delle anche po- 
steriori. 


I 
1 
glo 
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Zimpe robuste, lunghe, di color giallo legno opaco, brune alla 
estremità dei femori posteriori; le tibie posteriori sono bruno 
scure ed i tarsi nerastri eol primo artieolo appena più lungo della 
metà del secondo; con questo però che il primo articolo del tarso 
del primo paio di zampe è uguale a quello del terzo, mentre il 


secondo articolo del primo paio è più eorto del secondo per + 
precisi. 
Zampe Zampe 
del 1° paio del% paio 

Aveca e OI d» 25 

ro cantori Rei 10 mo 

Demore d E e a 60 100 

"Eibin sw PESO a 85 173 

Parson fo M LI 20 230 


Sifoni nerissimi, vellutati, eircondati da un’ aureola grigia alla 
base. 

Codetta brevissima, nera al pari dell'opereolo genitale. 

La ninfa e bruno nerastra, con la solita macchia dorso addomi- 
nale; le antenne sono di color giallo legno, brunastre alla estre- 
mità; il rostro è nero e le zampe del colore delle antenne, eol 
terzo terminale dei femori posteriori nerastro, le tibie posteriori 
brune ed i tarsi neri. 

La femmina alata è di color nero lucente, olivastro di sopra, 
meno che nel capo, che tende al giallo e nella maechia dorso 
addominale, che è opaca come nelle femmine attere e nelle ninfe. 

Antenne e zampe come nelle femmine attere. 

Sifoni nero Incenti, eon l’anreola basale quasi nulla. 

Ali di color nero vellutato, con la cellula basale, una striscia 
trasversale mediana, la base della cellula marginale ed una piecola 
zona ai lati della vena stimmale ehiara a riflesso roseo. 

Di alati ve ne sono di due grandezze: quelli più piceoli diffe- 
riscono dagli altri per Paureola chiara, ben distinta, alla base dei 
sifoni; per il dorso dell'addome più intensamente colorito e per 
una maggiore agilità nei movimenti. 

l rappresentanti di questa specie li ho raccolti sui sucelrioni 
e sui rami a frutto del castagno (Castanea satira) di agosto, nella 
Lucolena (Firenze), e su varie specie di Quercus. 
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Laehnus Burmeister ex part. 


A questo genere, con le restrizioni a sno lnogo indieate, non 
appartengono, delle note specie nostre, clie il Laehnus tomentosus, 
il L. viminalis ed il L. subterraneus, perchè sono le sole che pre- 
sentino il primo articolo tarsale delle zampe posteriori, partieo- 
larmente, molto più eorto della metà del secondo artieolo, ed il 
sueehiatoio del rostro non conformato a laneetta, eon l'ultimo ar- 
tieolo tozzo eos! Inngo che largo e di forma eonieo raceoreiata. 

Dette specie si distingnono facilmente fra loro guardando ai 
earatteri seguenti. 


DISEGNO SISTEMATICO DEI LACHNUS 


Corpo rieoperto di fitto e lungo tomento misto a sostanza cerosa, 
polverulenta ; peli delle zampe e delle antenne lunghi ed 
eretti e e... us T ONISNIBOSSSED CC COT 

— Corpo sprovvisto di lungo e fitto tomento misto a materia ee- 
rosa polverulenta. 

Femmina attera di eolor nerastro uniforme, eon tubereolo dorso 
addominale eonieo, distinto, quasi all'altezza del margine 
anteriore dei sifoni. . . . . . . IL. vrwriNALIS Boyer. 

Femmina attera grigio fuliginosa, fittamente maculata di scuro e 
ogni macchiolina ornata di un pelo; tubereolo sul dorso 
delPaddome nullo. . . . L. SUBTERRANEUS Del Guere. 


Lachnus subterraneus Del Guercio. 
Tav. XIII, fig. 112-116. 


Lachnus subterraneus, Del Guercio. Afidofauna italica in Nuove Relazioni 
della R. Stazione di Entomologia Agraria di Firenze, vol. II. pag. 105, 109. 

Lachnus? subterraneus Hartig? — Lachnus incertus Schouteden. Soc. Entom. Belg. 
vol. XII, pag. 208, ann. 1906. 


Di questa specie non si conosce ehe la femmina partenogenica 
attera, atro giallastra, piriforme raccoreiata, alquanto ristretta nel 
capo e nel torace, notevolmente rigonfiata nell’addome, per tutto 
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pelosetta e cosparsa snl dorso di numerose macchioline orbieo- 
lari nere. 

La fronte è alquanto sporgente fra le antenne e leggiermente 
soleata nel niezzo. 

Gli occhi sono distinti, prominenti e di colore seuro. 

Le antenne sono corte, cosparse di numerosi peli setolosi abba- 
stanza corti e robusti. Il loro primo articolo è della lunghezza 
del secondo, per quanto più grosso; il terzo è più lungo della 
somma del quarto e del quinto, ma è più corto della somma di 
questi e del sesto. Il quarto articolo è quasi cilindrico, come il 
terzo, ma è notevolmente più corto del quinto, che è piuttosto 
clavato ed a sua volta della stessa lunghezza del sesto, che è 
provvisto di una appendice eguale quasi ad */, della sua lunghezza 
totale. Sicehe pei rapporti lineari dei diversi articoli delle antenne 
si ha: : 


Bon 
15. 


o 
t=] 
bt 
i| kx 
bil or 


Il rostro è piuttosto robusto ed arriva con l'apice sul margine 
anteriore del secondo sternite addominale; il primo articolo del 
suechiatoio è brevissimo: il secondo è quasi tre volte più lungo 
del terzo; questo è inversamente conico, poco più largo e della 
lunghezza del quarto articolo, mentre il quinto è quasi o poco 
meno che rudimentale, così come si rileva dalle cifre seguenti : 


1 2 3 d EJ 
5 30 11 1i 2,5. 


l sifoni sono piccoli, mamellari, ma assai bene rilevati e con 
aperture in dischi anel/essi abbastanza distinti. 

La codetta è verrueiforme, aneh'essa del colore del corpo. 

Le zampe sono lunghe, pelosette e robuste, le anteriori assai 
più corte delle posteriori e per tutto con i tarsi bene sviluppati 
ma col primo articolo breve rispetto al secondo. Il confronto fra 
le parti del 1° e del 3° paio di zampe porta ai resultati seguenti : 


1° paio, 3° paio di zampe 


ani Ca E, a a aa d 129 17 
frocantexzo M = s S 8 
femore, s o S 9 50 70 
pinto Ros I ee c 65 87 


parso MM i 22 
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Il colore delle zampe è bruno, volgente al giallognolo anche meno 
ehe nelle antenne; però la base dei femori è distintamente giallo 
infoseata. 

La specie si trova con le forme deseritte, nella primavera, sulle 
radiei del pomidoro (Solanum lycopersicum), ed è rarissima. 


Lachnus viminalis Boyer. 
Tav. XIII, fig. 117-124. 


Aphis viminalis Boyer de Fonscolombe, — Aphis saligna Sulzer Walker 


p. 959. — Aphis salicina Zett. — A. salicis Curtis, Lachnus viminalis Pas- 
serini, Buckton, Ferrari, ete. — Lachnus dentatus Le Baron. 


Femmina fondatrice di color bruno senro, con lieve riflesso vol- 
gente al eastaneo grigiastro, così daltronde eome ha Inogo nelle 
femmine moltiplicatrici, che sono alquanto più allungate, ma al 
pari dell’altra grandi, gibbose, cosparse di fine peluria serieea di 
color grigio ehiaro. 

Il eapo ha fronte quasi piana, con ocehi grandi, neri e antenne 
corte, piuttosto sottili, con i primi due articoli nerastri, il terzo 
rossiecio alla base e nel rimanente nero come negli articoli suc- 
eessivi, della somma dei quali esso raggiunge quasi la lunghezza. 
Il quarto artieolo è un terzo della lunghezza del precedente ed è 
uguale al seguente, ed ultimo, che è di poeo più eorto di cia- 
senno dei due precedenti. Siechè, mettendo di fronte le lunghezze 
dei diversi articoli delle antenne nelle femmine indieate si ha: 


1 2 2 4 5 
10 10 220 90 90 


eg 


expl 
10 


Il rostro è nerastro, robusto, eol sucehiatoio abbastanza lungo, 
arrivante sul secondo al terzo somite addominale. 

Il suo primo artieolo oltrepassa di poco la base del primo paio 
di zampe, il secondo arriva fino al troeantere delle zampe poste- 
riori, ed il resto della distanza indicata è oecupato dai tre arti- 
coli seguenti, eon un rapporto lineare fra loro che pnò essere 


così espresso: 
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Il torace è notevolmente più largo del capo e porta zampe 
lunghe e molto robuste, con i femori volgenti distintamente al 
rossastro in tutte e tre le paia di zampe, ma più particolarmente 
nel terzo. 

Le anche sono nere, però come le tibie ed i tarsi, mentre i 
trocanteri sono del colore della base dei femori. 

Dei tarsi il primo articolo è breve, mentre è tanto lungo il se- 
condo da superare di molto la doppia lunghezza del precedente; 
così che il rapporto lineare fra le diverse parti delle zampe e gli 
articoli tarsali è come appresso indicato : 


Zampe del 1° 20 3? paio 
anew CN TRE: o 20 20 30 
Lrocduicro DOE —. 10 10 13 
femore. EC . 90 70 125 
i c 110 120 195 
Vi \ 1° articolo . . 8 8 8 
y 20 PU E 21 25 26 


L'addome presenta sul sesto segmento, poco avanti dei sifoni un 
tubercolo caratteristico, pel quale non si distingue solo fra le spe- 
cie del genere, ma fra tutte quelle della tribù eui appartiene. Così 
ehe non sarebbe fuori luogo, in seguito, formare con essa il tipo 
di un muovo genere. 

Quanto ai sifoni essi non presentano niente di particolare e come 
la eodetta e eli opereoli genitale ed anale, sono del colore del 
corpo, ma senza il riflesso rossiecio che in questo si vede. 

La femmina vivipara alata e snella ed elegante, un terzo od un 
quarto eirea più stretta della femmina attera, avendo una larghezza 
di 85 a 90 microm. sulla linea dei sifoni, mentre altra ne ha 
130 circa, in corrispondenza di una lunghezza di 195 a 200. 

Il margine frontale, come nella femmina attera, anche nell’alato 
è quasi piano, appena solcato nel mezzo. Gli occhi sono più grandi 
e rilevati. Le antenne sono più scure e verrueose tanto nel terzo, 
quanto nei due articoli seguenti, dove però le verrnche sono meno 
numerose, essendovene una dozzina cirea nel terzo, tre a quattro 
sul quarto ed una nel quinto, come nel sesto articolo. 

Il rostro è presso a poco come nella femmina attera, arrivando 
anche in essa sul terzo somite addominale; soltanto è meno ro- 
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busto e eol secondo articolo notevolmente più ristretto che nei 
rimanenti, 

La zampe sono molto più Inughe clie nelle femmine attere, con 
anche nere, trocanteri rossicei al pari dei */, basilari dei femori, 
e della prima metà delle tibie, il resto delle quali è nero al pari 
dei tarsi, mentre i rapporti lineari di queste diverse parti sono 
come appresso indicati: 


Zampe del 1? pi 3° paio 

SI S cv ow 3x 14 15 20 
TOCAUEN oo o | T T 10 
[OnIOLG o v s ee 70 55 130 
(QUE o PRSE ER 94 105 195 

colon T 1 T 
tarso > 

4 99 P 20 20 20 


Ù 


Quanto all'addome esso è olivastro alla base con i primi due 
anelli ornati di nna linea trasversa di macchie orbicolari senre, 
così come se ne vedono sni somiti successivi con particolare ri- 
guardo sul quinto, sesto, settimo ed ottavo addominale, mentre 
sul nono vi e una fascia interrotta per brevissimo tratto nel mezzo, 
così come può rilevarsi dalla figura a suo luogo indicata. 

La ninfa ha presso a poco nelle tre regioni del corpo i carat- 
teri ricordati per la femmina alata: nella quale si trasforma. 

Tralaseio le notizie, anche per questa specie, intorno alle larve 
e alle forme, che da quelle tipiche descritte si discostano, nel pen- 
siero di tutto raccogliere nella biologia particolare dell’ insetto, il 
quale nuoce notevolmente ai rami giovani del saleio, sui quali si 
moltiplica tanto da ricoprirli interamente dei suoi pidocchi. 


Lachnus tomentosus De Geer. 
Tav. XIV, fig. 125-195. 


Aphis tomentosa Pini De Geer. Memoires pour servir à l'histoire des insectes 
T. IIl, pag. 39, tab. 6, fig. 21 et 22. 

Aphis Pineti Fabricius. Ent. Systematica 1794, Tom. IV, pag. 219, n. 45. — 
Ibid. Systema Rhyngotorum 1808, pag. 309, n. 45. 

Lachnus Pineti Kaltenbach. Mon. der Familien der Pflanzenliuse pag. 162. 
— A. Mordwilko. Zur Biologie und Systematik der Baumliuse (La- 
chninae Pass, partim) des Weichselgebietes. Zool. Anz. n. 470, 11 März 1595, 


pag. 108. 


284 G. DEL GUERCIO 


Lachnus tomentosus Cholodkovsky. Beitrage zu einer Monographie der Co- 
niferen-Lüuse. Horae Societatis Entomologicae Rossicae 1998, pag. 635, 643. 


Femmina partenogeniea attera ovata, alquanto ingrossata nel 
mezzo, lunga mill. 1.85 larga mill. 1.09, con peluria fitta e lunga, 
particolarmente nelle antenne e nelle zampe, e tntta di eolor gri- 
gio-bruna o nerastro-polverulenta. 

Antenne gialle, bruno-seure alla base ed alla sommità, della 
lunghezza del capo e del torace sommati insieme: primo articolo 
cilindrico, poco più corto del secondo, che è rigonfio nella seconda 
metà e quasi arrotondato all'apice; terzo articolo appena più 
lungo della somma dei due seguenti, dei quali il quarto è uguale 
o appena più lungo del quinto, e questo per '/, circa più lungo 
del sesto, che è fornito di un'appendiee eguale ad '/, della sua 
lunghezza totale : 


1 2 3 4 5 6 
15 18 6L 30 29 20. 


Di questi articoli il quinto ed il sesto soltanto sono provvisti 
di un'area sensoria orbieolare, ben distinta alla sommità del lato 
posteriore. 

Occhi composti neri, a riflesso vinoso, grandi, abbastanza rile- 
vati, col tubercolo per loeehio supplementare poco distinto. 

tostro con clipeo nerastro e succhiatoio giallo, col primo segmento 
basilare brevissimo; il secondo lungo, notevolmente ristretto nel 
mezzo; terzo segmento quattro volte più corto del secondo ma più 
largo anche dei rimanenti; quarto della lunghezza del terzo e ol- 
tre due volte più lungo del quinto che è nero, e di forma conica 
raecoreiata arrivante sul primo sternite addominale : 


TUM (ce à 5 
d 18 17 18 7. 


Zampe bruno scure giallastre, alquanto robuste, a peluria eretta 
come nelle antenne, ma più fitta: quelle del primo paio molto 
più corte delle posteriori, come si rileva dai rapporti seguenti: 


Zampe del 1? 2 3° paio 
a. i 2 S ST 15 28 36 
trocnnüer E M Te 15 15 15 
femore e eo e i 84 90 148 
tbid a SE IRAM D c 105 130 200 
orko c T E S 50 p2 60 
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e tutte con tarsi sottili e lunghi nei quali il primo articolo è ab- 
bastanza ben distinto rispetto al secondo. 

Sifoni mammellari piccoli, poco rilevati anche nel mezzo. 

Codetta rudimentale, verruciforme, alquanto più scura dei sifoni. 

Femmine partenogeniche alate del colore di quelle attere, 
ovato-allungate ed al pari delle precedenti cosparse di una so- 
stanza polverulenta bianco-grigiastra. 

Il capo è molto più corto che nelle femmine attere, al confronto 
delle quali ha gli cechi assai più prominenti, ed ocelli ben distinti. 

Le antenne sono pelose, più Innghe della somma del capo e del 
torace, col primo articolo senro, dal secondo al quarto compreso 
bruno giallognole, nel quinto brune all'apice e nei due ultimi 
terzi del sesto nere, mentre per i rapporti lineari i diversi arti- 
coli stanno nel modo seguente : 


1 2 3 4 5 6 
17 19 rd! 37,5 34 25. 


L'appendice è uguale ad ‘/, dell'articolo, ehe la porta. Quanto 
alle aree sensorie, nelle antenne degli alati vi sono quelle delle 
femmine attere descritte e le altre quattro o cinque, poco bene 
evidenti, che si trovano nel terzo articolo. 

Il rostro è come nelle femmine attere. 

Le zampe sono alquanto più lunghe e meno robuste, del colore 
delle antenne, nelle tibie e nei tarsi meglio che nei femori più 
scure, e nel resto pelose come nelle femmine attere. ’aragonando 
per lo sviluppo il terzo paio di zampe delle femmine attere e 
degli alati si ha una diminuzione nella lunghezza delle anche e 
dei tarsi ed un aumento sulla lunghezza delle tibie partieolar- 
mente e dei femori : 


Femm. attere Femm. alate 
Peo cw oue. ea Ds 36 2T 
brnocnnbebc e E aa Lo 15 
fonjor M M aa A o oon g 148 170 
iuam M se M 200 250 
SO lun eT xw È 60 na 


Le ali sono piuttosto grandi. Le anteriori hanno Io stigma bruno 
e la nervatura chiara e piuttosto sottile, la vena eubitale evane- 
seente, talvolta semplice, tal'altra una volta forenta, con la forca- 
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zione alla metà della sua Innghezza, e la vena stigmatiea arrivante 
con lapiee quasi alla estremità dell’ala. Le ali posteriori hanno 
le due vene oblique non molto diseoste all'origine e così poco di- 
vergenti fra ioro che la loro distanza alla base è la metà di 
quella sul margine dell’ala e questa è subeguale allaltra, che 
esiste fra la estremità della seconda vena obliqua e quella della 
vena sottocostale. 

Sifoni e codetta eome nelle femmine attere. 

Questo Lachnus è abbastanza eomune da noi e si trova sulle 
foglie di varie speeie di Pinus, ehe nella primavera arriva a rico- 
prire quasi per intero, mentre più tardi ne ocenpa una parte sol- 
tanto. 

Da noi poi la specie si incontra con le femmine attere anehe 
durante i mesi più rigidi delPinverno. 

Più di una volta con le famiglie numerose di questo Lachnus 
se ne trova un altro mobilissimo che ho riferito al L. agilis. 


GEN. Lachniella Del Guercio. 


Lachnus Kaltenbach, Koch, Passerini, Buckton, Mord wilko, etc. 

Aphis Fabricius, Sp. Ins. vol. II, ete. — Gmelin, Syst. Nat. vol. I. — 
De Geer, Ins T. III. — Schrank, Faun. Boica. II. — Boyer, Boll. 
Soc. Ent. de Fr. — Walker, Ann. Nat. Hist. ser. II. 

Juniperijer Am y ot, Ann. Soc. Ent. Fr. 2."* S, 


| earatteri antennali ed alari di questo nuovo genere sono eome 
quelli del Gen. Lachnus, a spese del quale è stato istitnito. Sono 
diversi e distinti però i earatteri del rostro e dei tarsi, dei quali 
quello è eonformato a lancetta, con l’ultimo articolo stiliforme, 
stretto e lungo, e questi, i tarsi, presentano il primo artieolo bene 
più allungato che nel genere Lachnus, ma non eguale, e tanto 
meno più lungo della metà del secondo articolo, come nel genere 
Enlachnus. 

A] genere Lachniella appartengono diverse specie di eni varie 
di antiea conoscenza ed altre nuove, distinte tutte come nel qua- 
dro seguente. 
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DISEGNO SISTEMATICO DELLE LACHNIELLA, 


1. Femmine attere ed alate provviste di antenne e zampe ornate 
qugpcluagbrevissu ea dda E 
— Femmine attere ed alate con antenne e zampe fornite di pelu- 
ria mediocre o lunga, almeno quanto lo spessore delle parti 
che la portano. . . a a UE. sow u.s o 3 


2. Terzo articolo delle M poco più corto della somma dei 


tre seguenti, dei quali il 4° è uguale al 6° e l'uno e Paitro 
sono più corti del 5? (Pidocchio piccolo, piriforme allungato, 
nerastro) . . . . . LACHNIELLA OBLONGA Del Guere. 
— Terzo articolo delle antenne molto più corto della somma dei 
rimanenti; 4° articolo poco più corto del 5° e poco più 
lungo del 6° (Pidocehio di forme mediocri, raccorciate, bruno 
scuro, con una macchia grande cuneiforme nel mezzo del 
(oxsofa donna) Ri a a 
LACHNIELLA LARICIS CUNEOMACULATA Del Quee. e. 
Peli delle antenne e delle zampe eguali o poco più lunghi dello 
spessore delle ic che li portano. Articolo 4^ antennale 
molto più corto del 5° e poco più corto del 6? (Pidocchio 
fosco, all’aspetto quasi untuoso, con pruina formante una 
breve striscia fortemente dentata, arrivante quasi fra i si- 
foni, che sono ornati di una macchia ricurva, scura dalla 
parte anteriore) . . . . LACHNIELLA PICTA Del Guere. 
— Peli delle antenne e delle zampe molto lunghi. . . . . 4 
4. Ali anteriori largamente macchiate di nero, con vena pterosti- 
gmatica molto ingrossata all'origine. Articolo 4? delle an- 
tenne negli atteri più corto del 5° e questo egnale al 6? 
(Pidoeehio piriforme, tomento-farinoso, senro) 
05 «+ «+ a LACHNIELLA FASCIATA (Burmeister) 
— Ali anteriori senza i caratteri indicati . . . a o B 
5. Articolo 4° antennale uguale al 5°, 6° molto più EON di cia- 
seuno di essi (Pidoechio atro, liberato dalla sostanza ce- 
rosa con grande macchia scura semilucente sull addome 
(forma tipica) o con sole sei macchie orbicolari sul torace 
(vant ee. n os e NM. 
09. . 5. + + + LAOHNIELLA GILICICA Del Guere. 
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— Articoli 4°, 5° e 6° delle antenne con rapporti lineari di- 
vers] . o SEES . 0. —- CERT CU NEM 

. Corpo della femmina attera di un bel colore nero vellutato, in- 
terrotto da macchie regolari euneiformi sui lati. Articolo 4° 
antennale molto più corto del 5? e questo snbeguale o ap- 

pena più corto del 6° AO, : 

; . . LACHNIELLA LARICINA EU du 
— Gorpo TIS fonmi attera diversamente colorato, per lo più 


carnicino chiaromolintoscato RR 
Femmina attera a contorno ovale . . . . . . . . . 8 
— Femmina attera a contorno piriforme . . . . . . . . 9 


S. Articolo 4° delle antenne subeguale al 6? e tutti e due molto 
più corti del 5° (Colore del corpo giallo carnicino uniforme, 
cosparso di lieve sostanza pulveralenta bianca) 
ME; è LACHNIELLA HYALINA (Koch) 

— Articoli 4°, 5° e 6° delle antenne di lunghezza erescente (Pi- 
doeehio con due larghe strisce seure seorrenti dal torace 
sull'addome, ai lati dei quali sono parallele) 
eo e e e e LAGIINIELEA JUNIPERINA (Mordue) 

9. Dorso della femmina attera cosparsa, quasi ricoperta di plaeche 
nere, Dur solitarie o contluenti. Articolo 4° antennale più 
lungo del 6° e questo subeguale alla metà del 5? . 

s . LACHNIELLA NIGROTUBERCULATA Del dai 

TIME" 


. Dorso della femmina attera provvisto di una larga fascia ner: 
compresa fra i sifoni . . . EE vo SM ROMS x 
— Femmina attera sprovvista della jose ET E 


11. Fascia fra i sifoni preceduta da varie strisce trasversali e da 
due linee di maechie orbicolari situate una per parte verso 
inati del torace NP e n à EE. 
JE" LACHNIELLA TUUM Del Guere. 

— Fascia fra i do preceduta da una fascia campanulata pog- 
giante su di essa, e seguita da altre fasce poco più strette 
dietro i sifoni s fe è 2 s 9 1292 29 D DOM 
ue S LACHNIELLA TUJAFILINA Del Guere. 

12. Femmina attera piriforme raceorciata, quasi globnlare, grigio 
cenere bruniecia, con due linee di maechie nere irregolari 


CONTRIBUZIONE ALLA CONOSCENZA DEI LACNIDI ECC. 289 


passanti dal mesonoto alladdome. Articoli 4° al 6? delle 
antenne successivamente più lunghi . . . . . . . . 
NN ee IAOHNDEIDSAS Juri (07700059) 
— Femmina attera piriforme allungata, provvista di una fascia 
sampanulata bruna, bene evasata, contenente una striscia 
medio dorsale chiara, interrotta nelle giunture del corpo ed 
irrivante dal pronoto al 6° somite addominale. . . . . 
00. 5 + LACHNIELLA JUNIPERI SIGNATA Del Guerc. 


Lachniella oblonga Del Guercio. 
Tav. XIV, fig. 136-141. 


Femmina partenogenica attera ovato ellittico allungata, poco più 
ristretta nel capo e nel torace rispetto al'addome ; interamente di 
color testaceo infoseato, poco pelosa e con peluria corta. Lungh. 
2 mm. largh. mill. 1. 

Capo eon margine frontale prominente e fosse antennifere di- 
stintamente marginate. 

Antenne appena piü lunghe della somma «del eapo e del torace, 
di color giallo chiare, brunastre nel primo e nelPultimo articolo : 
1° articolo cilindrico, più grosso del 2°, che è arrotondato e alquanto 
rigonfio alla sommità; 3° articolo più lungo della somma del 4° e 
del 5°, ma distintamente più corto della somma di questi e del 6°; 
4° articolo più corto del 5? e appena più lungo o della stessa lun- 
ghezza del 6°, che è fornito di un’appendice eguale ad !/, della sua 
lunghezza, come si rileva dai rapporti lineari seguenti: 


1 2 3 4 5 8 
5 17 7 9 3. 


e 
or 


Occhi grandi di color vinoso scuro. 

Rostro sottile e lungo, scuro, arrivante poco oltre la base dei 
sifoni, o fra questi e la estremità dell'addome. Il suo primo arti- 
colo è più corto del secondo e al pari di esso volgente al giallo- 
gnolo; secondo molto più lungo anche del terzo, che è cortissimo 
appena ed egualmente ristretto alle due estremità; quarto assai 
più stretto del precedente, per quanto della stessa lunghezza; 
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quinto articolo eguale alla metà del quarto e ristrettissimo. Così 
che posti a confronto si ha: 


Zampe lunghe e robuste, testaceo-scure, per un certo tratto più 
ehiare dalla base dei femori e dopo quella delle tibie, delle quali 
le anteriori snperano di poco la metà delle posteriori, mentre i 
tarsi sono per tutto col primo articolo distinto, ma più corto della 
metà del secondo. Siechè si ha: 


1° paio 8? paio 
anean e E .- 2. 10 10 
épocanlepo. CENE . . D 5 
femore E . 25 ST 
ULIANO. MMM ©... of 65 
iso. OE . 4 12 13 


Le zampe al pari delle antenne sono provviste di brevissimi 
peli setolosi, inclinati, ma non aderenti. 

Sifoni piccoli, ma alquanto ben rilevati e neri, con due serie di 
piccolissimi peli alla base. 

Codetta verruciforme, scura, con peli abbastanza allungati, molto 
più lunghi di quelli scarsi e corti, che si trovano sparsi sul re- 
stante del corpo. 

Questa specie l'ho raccolta sulle piante di Pinus silrestris degli 
Scopeti, presso Firenze. 

Essa per i caratteri delle antenne e delle zampe si approssima 
indubbiamente al Lachnus pineti Koch. o L. pineus Mordw.; ma 
per la forma del corpo non si può confondere con le forme tipi- 
che di essa, nè con le varietà che il Sig. Mordwilko ha istituito 
a spese della specie stessa e del L. Ayperofilus Koch., essendo tutte 
piriformi-raccorciate, molto rigonfiate nell’ addome, col rostro 
notevolmente più corto ed in ogni modo assai meno robusto e 
diversamente conformato; zampe con peli lunghi, o corti, ma se- 
tolosi e robusti, e col primo articolo tarsale subeguale alla metà 
del secondo. 
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Laehniella laricis cuneomaculata Del Guercio. 
Tav. XIV, fig. 149-148. 


Femmina vivipara attera piriforme-raceorciata, di color bruno— 
scuro, grigiastro nel torace, per un numero considerevole di atomi 
cerosi chiari diffusi nel mezzo e sui lati particolarmente dei somiti 
di quello; mentre il dorso delladdome presenta una grande zona 
mediana euneiforme, bruno olivastra, alquanto meno scolorita del 
restante dell’addome, la quale si estende dalla base del primo, dove 
è più larga, alPottavo somite, con una interruzione all'altezza del 
margine posteriore dei sifoni. 

Il capo è notevolmente più di due volte più corto che largo, 
con margine frontale bene sporgente, ornato di una dieeina di peli. 

Gli occhi sono nerissimi, quasi lucenti e grandi, con piccolo tu- 
bereolo posteriore appena visibile, almeno nella forma esaminata. 

Le antenne sono alquanto più lunghe della somma del capo e 
del torace, con peluzzi radi, rigidi, la cui lunghezza è assai mi- 
uore dello spessore dell’articolo antennale, che li porta. Esse sono 
giallognolo-ehiare, quasi semilueenti, col primo articolo bruno— 
scuro, il secondo all’apice del quarto, del colore ricordato, e nel 
quinto e nel sesto evidentemente brunastre. Il loro primo articolo 
per altro è poco più lungo e più largo del secondo, ehe per dif- 
ferenza è quasi simmetrico, trasverso e non arrotondato, nè rigon- 
fio alla sommità. Il terzo, che, come al solito, è il più lungo di 
tutti, è poco più del doppio del quarto articolo, ed ugualmente 
poco più corto del doppio del quinto e subegnale alla somma del- 
luno e dell’altro. 

Il quarto articolo è per tanto poco più di un neno più corto 
del quinto e porta una sola area sensoria subapicale appena evi- 
dente, laddove il quinto articolo ne ha due distinte e una quasi metà 
più grande delPaltra. II sesto articolo è molto più corto e anche più 
corto del quinto, del quale misura poco oltre la metà. Sicchè il 
rapporto lineare dei diversi articoli antennali è come appresso 
indicato: 
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Il rostro è distintamente conformato a lancetta, nei primi due 
terzi del succhiatoio olivastro chiaro macchiato alternativamente 
di nero, nel rimanente nero uniforme, e l'apiee arrivante sul sesto 
somite addominale; mentre i diversi articoli del succhiatoio stanno 
fra loro nel rapporto seguente : 


Le zampe sono lunghe e robuste, con peli setolosi cortissimi. 
Le anche sono nerastre; i femori del primo e del secondo paio 
sono di color bruno a riflesso eastaneo, o castaneo bruno scuro, 
come la base di quelli del terzo paio di zampe, che nel rimanente 
sono di color nero quasi lucente; le tibie del primo e del secondo 
paio sono di color eastaneo brunastro nel mezzo soltanto, e nel 
rimanente nerastre, mentre in quelle del terzo paio il color casta- 
neo, riseontrasi nel mezzo della metà basilare, giacchè Paltra è nera; 
i tarsi sono neri, piuttosto sottili e lunghi, eon peli setolosi quasi 
aderenti, come nelle tibie, e presso che tanto lunghi per quanto 
i tarsi sono spessi nel punto di origine dei peli, o poco più corti. 
Dei due articoli tarsali, per altro, il primo è allungato, ma resta, 
non ostante, distintamente più corto della metà del secondo arti- 
colo e però di un terzo circa più lungo delle unghie. Quanto ai 
‘apporti lineari delle diverse zampe e delle loro parti basterà ri- 
portare le cifre segmenti : 


1° paio 2° paio 9? paio 
den, © NE 20 22 2 
femorc mE; 70 78 1140 
tibia, a eee 83 100 170 
ns ) 1? artieolo . T 10 12 
E E y 22 25 27 


Sifoni neri, piccoli, per quanto distinti, con apertura grande 
assai poco rilevata e peluria rada di media lunghezza. 

Di questa specie ancora non ho potuto procurarmi la forma 
alata. Quella attera Vho raccolta mentre correva sui rami di un 
Larice (Larix europaea) nel parco grandioso di Pratolino, all'inizio 
della seconda decade di luglio. 

Essa ad ogni modo non si può confondere con P Kul. nigrotu- 
bereulatus per il gran numero dei tubercoli che ricoprono il dorso 
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della femmina di questa specie, indipendentemente dalla differenza 
degli altri earatteri, che, per non ripetermi, non voglio riportare. 

Essa non si può nemmeno confondere con la Lach. laricina, giac- 
chè questa è adorna di una produzione cerosa, che nelPaltra non 
si trova, e non vi si trovano neanche i caratteri della forma del 
corpo, ehe nella Lach. laricina è piriforme allungata e più snella 
ed elegante; i sifoni molto più grandi e più fittamente pelosi, per 
la lunga peluria delle antenne e delle zampe, ece. 


Lachniella picta Del Guerc. 
Tav. XV, fig. 149-151. 


Femmina partenogenica attera piriforme raceorciata, lunga mill. 
3, larga 1.3, fittamente pelosa, di color nerastro opaco, all'aspetto 
quasi untuosa, pruinosa uniformemente sul capo, snl torace e sui 
primi due articoli addominali. Dopo la pruina si estende in una 
larga striscia profondamente dentata ed arriva fin quasi alal- 
tezza della metà dei sifoni, che sono nerissimi, e come riparati 
davanti da una corta fascia trasversa pruinosa situata all’altezza 
del primo dente della striscia dorso-longitudinale ricordata. 

Capo con margine frontale notevohnente convesso fornito di an- 
tenne pelosette, con peli corti, subeguali alla lunghezza del eapo 
e del torace presi insieme, di colore biancastro, con Papice del 
terzo, del quarto, del quinto e quasi tutto il sesto articolo di color 
bruno. Il primo ed il secondo articolo sono quasi globulari, e 
della stessa lunghezza, appena più lunghi che larghi; il terzo è 
quasi due volte più lungo del secondo ed un poco più corto della 
somma del quarto e del quinto; il quarto è per "|, Più corto del 
quinto ed appena più corto del sesto. Di guisa che si hanno i rap- 
porti lineari seguenti : 


1 2 3 4 6 6 
3 3 15 1 10 Sr. 


Rostro sottile, verdognolo pallido brunastro, particolarmente 
nell’apice del secondo e nei tre ultimi articoli, ed arrivante con 
Papice sul quinto anello addominale. Il suo primo articolo è breve, 
terminando all'altezza. della base e dalla parte posteriore del primo 


294 G. DEL GUERCIO 


paio di zampe; il secondo è oltre tre volte più lungo del primo, 
e due volte più lungo del terzo, che è uguale al quarto, per quanto 
più largo, mentre il quinto è poco meno più corto della metà del 
precedente. Sicchè si ha: 


1 2 R 4 5 
6 22 10 10 4. 


Zampe robuste, ma di molto mediocre lunghezza, pelosette, 
bruno-seure negli ultimi tre quarti dei femori, nere alla base 
delle tibie, più chiare verso la metà e nel rimanente nere come 
nei tarsi. Esse presentano nelle loro parti i rapporti lineari se- 
guenti: 


Zampe del 1° 3° paio 


HU T s s s s c b 10 
trocantere . 5 5 
fonQxc o 32 
tibia JE 33 DO 
D | arene M 4'j, 5 
Dg ( 99 e 10 Hn 


Sifoni notevolmente depressi e però molto più corti ehe larghi, 
quasi Incenti e pelosi come il corpo. 

Codetta verruciforme, rudimentale. 

La specie l'ho raccolta sul Pinus silvestris L. presso Monte 
Boni e sulla parte vecchia dei rami, il 27 maggio 1905. 


Laehniella fasciata (Burm.) Del Guercio. 
Tav. XV, fig. 152-161. 


Lachnus fasciatus Burmeister, Hand. der Entom. II, p.93,4. —& altenbach, 
Mon. der Fam. Pflanz. p. 160. — Koch, Die Pflanz., p. 237, figg. 311-312. 
— Aphis costeta? Zetterstedt Faun. Lapp. I, p. 559; Ins, 
Lapp. pag. 811. — Walker, Ann. Nat. Hist. ser. 2‘, vol. II, p. 100. 


Femmina vivipara attera di color bruno cioccolato, nei margini 
volgente al giallo legno, e tutta cosparsa di sostanza cereo-pul- 
verulenta, biancastra, ehe la naseonde completamente. 

Riprendendo l'animale con alcool, per liberarlo da cosiftatta so- 
stanza, si presenta di color grigio-ehiaro nella grande zona dor- 
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sale compresa fra i sifoni ed avanti di questi, con sfumature 
volgenti al color legno opaco bruniecio sul pronoto, sul meso e 
sul metanoto, secondo il disegno presentato nella figura relativa. 

Come rilevasi da questa stessa figura, essa è distintamente pi- 
riforme, assai ristretta, gradatamente dalla base del torace al capo, 
mentre delP addome larglhissimo, la parte anteriore, fino ai sifoni, 
si presenta a lati quasi paralleli o a mala pena eonvergenti, e la 
parte posteriore è arrotondata. 

Le antenne sono gialloguole, brune nei due primi artieoli, così 
come alPapiee del terzo, nella seconda metà dei due articoli suc- 
cessivi e nel sesto, tutti del resto forniti, dal terzo in poi, di 
numerosi peli, quasi tutti inclinati a 45°, pochi in posizione eretta. 
Esse sono presso a poco della lunghezza del capo e del torace 
sommati insieme, e non di più, col secondo articolo quasi della 
lunghezza del primo, ma più sottile ed arrotondato alla sommità; 
il terzo è appena più lungo della somma del quarto e del quinto; 
il quarto è distintamente più corto del quinto e questo è quasi 
per altrettanto più Inngo «del sesto, così come puo rilevarsi dalla 
ispezione dei rapporti seguenti : 


compresa, pel sesto, la sua brevissima appendice. 

Il rostro presentasi con il labbro inferiore conformato a lan- 
cetta e piuttosto sottile e Inngo. Esso è di color giallognolo chiaro, 
nel primo e nel secondo articolo, nel rimanente è bruniceio. 

Il suo primo articolo è corto, poco più corto del terzo, che è 
lungo quasi come il quarto, è questo è quasi due volte più lungo 
del quinto che è sottilissimo ed arrivante con lapiee sul 2? so- 
mite addominale. 

Le zampe sono abbastanza, ma non niolto lunghe, robuste e 
pelose, eon peli inclinati, come nelle antenne, al pari delle quali 
le zampe sono colorate, con l’apice dele tibie ed i tarsi seuri. I 
tarsi sono lunghi col secondo articolo molto più lungo del doppio 
del primo. 

I sifoni sono distinti, imamellari, di color nero-vellutato, con 
Papertura sopportata da un piccolo disco. 

La eodetta è verrueiforme, scura, al pari della piega anale. 
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La femmina partenogenica alata è più stretta e lunga di quella 
attera e di questa è anche più seura, quasi nerastra, per quanto 
anch'essi sia cosparsa della stessa sostanza cerosa sopraindicata. 

Ha due macchioline brune sul capo, presso gli occhi, in corri- 
spondenza delle altre che si trovano sul pronoto, che è bruno 
come il capo, mentre mesonoto e metanoto sono neri con il pre- 
sento, le sporgenze mesonotiche e lo sentello segnate da con- 
torno chiaro. 

Linee eerose dello stesso colore si trovano anche nelle divisioni 
somitiche dell'addome, sul dorso del quale sono tre linee di mac- 
chioline orbieolari cerose, di ceni una mediana, e le due altre, una 
per parte sui lati, queste ultime limitate però all'altezza dei sifoni, 
che sono neri. 

Il suo capo è notevolmente più corto che largo, con occhi 
grandi di un bel colore rubino. 

Le antenne, a parte le aree sensorie, sono proporzionate come 
nelle femmine attere a quelle delle quali si approssimano anche 
per la peluria e per il colore. 

Le ali presentano due macchie triangolari brune sul margine 
posteriore, in corrispondenza della prima e della seconda vena 
obliqua, che in esse finiscono, e la vena marginale, quella sotto 
marginale, e lo stigma con la vena pterostigmatica, di color nero, 
lo spazio alare, che intercettano, affumicato, ed una larga e breve 
stria nera che col margine terminale dello stigma forma un segno 
a > earatteristico, bianco nel mezzo. 

La ninfa si rassomiglia alPalato per le forme, ma non per il 
colore, essendo di eolor giallo legno, mentre come quello ha il 
rostro egnalmente fatto, eon Papice sul secondo somite addo- 
minale, 

La forma larvale, anche appena nata si rassomiglia alla ninfa 
pel colore, e, per il contorno alPadulto attero, ma col rostro quasi 
una volta e mezza, o poco più, della lunghezza del corpo. 

Secondo Burmeister la specie si rinviene sul Pinus sylvestris ; 
Kaltenbach la riporta per Pabete (Pinus Abres) così come a Firenze 
Pho raccolta di maggio, con forme attere ed alate, sulUabete nero 
(Abies nigra) coltivato nei pratoni delle Cascine (Firenze) verso 
r Indiano. 
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Lachniella cilicica Del Guer. 
Tav. XV, fig. 162-171; tav. XVI, fig. 172: tav. XN; fig. 981. 


Femmine partenogeniche attere grigio senre, cosparse di materia 
cerosa polverulenta, pelose, piriformi allungate o raecoreiate, con- 
vesse, molto ingrossate nell'addome, lunghe da 4 a 3'[, mill. per 
2,9 a 2 mill. di larghezza massima. 

Il colore di questo pidoechio pelosetto, è grigio chiaro nel to- 
race nei margini e nella faccia sternale dell’addome, con riflessi 
metallici, a luce diretta, nel mezzo del dorso, dove volge al bru- 
nastro. 

Una sua forma è più allungata, macchiata di bruno sul torace 
soltanto e l'ho indicata col nome di Zaehniella cilicica v. Ceeconii, 
dal nome del collega egregio a eui Pho dedicata. 

Il capo è relativamente piccolo col margine frontale sporgente, 
gli occhi emisferici grandi, ed uma linea cervicale mediana, che si 
estende dal margine frontale all’oceipite. 

Antenne sottili, setolose, a setole allungate, e poco più Innghe 
della somma del capo e del torace. Il loro colore è giallo chiaro, 
infoscate nel primo ed all’apice del terzo e degli articoli seguenti, 
i quali del resto stanno fra loro in lunghezza come nelle frazioni 
seguenti : 

3t E 3 4 5 6 

m Th 42 20 20 18 


o come nelle altre appresso indicate 


1 
10 


(i 


3 M E 6 
46 24 24 t 


E 


eov 


Il terzo articolo è sprovvisto di aree sensorie; ne ha due pic- 
cole il quarto nella seconda metà; due, una più piecola dell'altra, 
il quinto, ed una mediocre il sesto, nel solito posto, preceduta da 
un gruppettino di aree minori. 

Rostro brunastro, nella seconda metà più seuro, abbastanza va- 
riabile in lunghezza ed arrivante dal 2° al 3° paio di zampe ed 
oltre di queste dal 2° al 5° segmento addominale: primo articolo 
poco più di un terzo del secondo, il quale a volta sua supera di 
un terzo la somma dei tre ultimi articoli, dei quali il terzo ed il 
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quarto sono della stessa lunghezza ed il quinto è uguale alla 
metà di uno di essi. Sicchè il rapporto dei diversi articoli del suc- 
chiatoio è così rappresentato: 


1 2 3 4 5 
25 65 16 16 8 


oppure dall'altra. espressione 


1 2 3 4 5 
50 90 21 18 6 


a seconda che trattasi della specie o della sua varietà sopra ri- 
cordata. 

Zampe robustissime e lunghe, lungamente pelose, con i femori 
e le tibie del primo paio non molto meno della metà più corti 
di quelli del terzo, mentre non e poi altrettanto notevole la dif- 
ferenza nei tarsi, dei quali il primo articolo è molto più corto della 
metà del secondo. 

Zampe del 1° 3° paio 


Anea s e NE 125 25 -28 
‘Ro Cantele 10 105 

Femori m eee 80-100 135-135 
Tibia o Its 155 207-240 
Tarso CES 21- 23 23- 25 


Da queste cifre resulta altresì che nelle zampe del primo paio 
la Imghezza delle anche è uguale a quella dei tarsi, mentre nelle 
zampe posteriori il tarso è più corto dell’anea. 

"ifoni neri a larga base e ad apertura ben rilevata. 

Codetta verrneiforme del colore dei sifoni. 

Le femmine partenogeniche alate sono ovato-allungate e pii 
scure di quelle partenogeniehe attere. 

Le loro antenne hanno i primi due articoli bruni al pari della 
seconda metà dei rimanenti, e tutti, dal terzo articolo in poi sono 
un poco più lunghi degli omologhi delle femmine precedentemente 
descritte, come si rileva dai rapporti lineari seguenti: 


3 2 3 4 5 6 
10 6 48 25 25 14. 


Quasi sempre poi si vede che il terzo articolo delle antenne 
porta 10 ad 11 aree sensorie ben rilevate sui due terzi circa 
della lunghezza dell’articolo ; il quarto ne ha tre o quattro, ma 


` 
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tre almeno distinte nella seconda metà, come il quinto, mentre 
il sesto ne ha una grande ed un gruppo di quelle piccole. 

Rostro presso a poco come negli atteri, ma arrivante all'altezza. 
delle aperture dei sifoni. 

Zampe lunghe e robuste, pelose come nelle femmine attere, ma 
eon peli meno eretti. 

Ali ampie, lunghissime, con la vena enbitale due volte foreuta, 
sottilissima ; vena pterostigmale arrivante all’apice delala, ehe 
trovasi spostato verso il margine anale. 

Sifoni tnbercoliformi, conici, troneati alla sommità, e due volte 
quasi più rilevati che nelle femmine attere. 

Uodetta scura, verrucitorme. 

Questo Lachnide vive sui tronchi dell’ Abies cilicica coltivata a 
Castelfalfi dai Sigg. Biondi, per comunicazione dei quali l'ho avuta 
nel mese di maggio del 1893. 

Quanto poi alla sua sistemazione, delle note specie del genere bene 
accertate, esso si avvicina al gruppo di quelle che hanno il 4° ed 
il 5° articolo delle antenne notevolmente più lunghi del 6°, il 4? 
appena più corto del 5", in ogni modo mai più lungo; il 3? 
subeguale alla somma del 4° e del 5°; le antenne e le zampe 
lungamente pelose e la vena eubitale normalmente due volte for- 
cuta; e cioè al L. bogdanowa Mord., al L. pinihabitaus Mord. ed 
L. pini Kalt., Mord. 

Di queste tre specie le prime due hanno le femmine attere con 
la parte posteriore del 6° segmento addominale, il 7° e 18° di- 
stinti sul dorso per aver peluria più folta e corta, o per materia 
pruinosa, che li tà apparire biancastri in tutta la parte posteriore 
ai sifoni; mentre non vi è niente di tutto questo nella specie 
deseritta. 

Venendo poi ai earatteri particolari delle due specie indicate, 
il L. bogdanora Mord., vivente sulla Picea excelsa od Abies excelsa 
la presso a poco le dimensioni della specie italiana, dalla quale 
si distingue: per il quarto articolo delle antenne, che anche se- 
condo Cholodkovsky, è notevolmente più corto del quinto, tanto 
nelle femmine partenogeniche attere, quanto nelle alate, mentre, 
come ho notato, tali articoli sono eguali nella specie in esame. 
In questa il terzo articolo è più lungo della somma dei due se- 
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guenti; nel L. bogdanowa Mord. il terzo articolo è più corto, 
come si rileva dalle figure riportate partieolarmente per esse dal 
Cholodkovsky (Tav. XIII, fig. 20 e 18) dalPultima delle quali si 
vede pure ehe nelPartieolo suddetto manca il filare delle aree 
sensorie ehe sono tanto bene evidenti e rilevate nella specie no- 
strale, nella quale poi le gambe sono nere, con la base dei femori 
soltanto giallognoli, mentre nel L. bogdanoia sono giallo-brunastre 
eon le giunture nere. 

Il confronto non può essere della efticacia voluta con il D. pi- 
nihabitaus Mord. giacchè di questa non sono state trovate e de- 
seritte le femmine partenogeniche attere, ed il confronto va limi- 
tato necessariamente a quel tanto che si conosce delle femmine 
partenogenielie alate. 

Queste intanto sono per mill. 1,06 più corte di quelle trovate 
da nei, col quarto articolo delle antenne più corto del quinto, 
come d’altronde è stato notato anche dal Cholodkovsky per le 
femmine ovipare (Tav. XIII, fig. 28) « das 4-te Glied ist ein 
wenig Kiirzer als das 5-te » per le forme attere indicate e per 
le alate « die Werliiltnisse der Ling der Fiihlerglieder wie beim 
ungefliigelten Weibchen ». 

Il L. pini Kalt, Mordw. è la sola delle tre specie notate che 
abbia come quella.nostrale il quarto articolo della stessa lun- 
ghezza del qninto. Ma oltre a vivere sui Pini, invece che sugli 
abeti, ha dimensioni due a tre volte piü piecole, misurando da 
mill. 1,5 a 2, e se ne differisce anche per la lunghezza del rostro, 
che nelle femmine alate è quasi della luughezza del corpo « fast 
von der Lünge des Kérpers », e ciò tanto per notizia del Kalten- 
baeh che di Mordwilko. 

H Lachnide delP Abies cilicica è attaccato da parassiti non an- 
cora determinati per esso e dei quali ho riscontrato le grosse 
larve nel suo corpo. 

Do la figura della forma parassitizzata per mostrare che le sue 
dimensioni sono notevoli anche a confronto con quelle sane e come 
la larva abbia mangiato tutti i visceri contenuti nella cavità so- 
matica del pidocchio senza formare la specie di cisti che si ri- 
scontrano in altri afidi, e senza che il corpo dell’ afide abbia 
sofferto alterazione alenna nelle forme esterne, come non ha ri- 
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sentito ostacolo sulla via dello sviluppo, che, come ho detto, è 
notevolissimo. 


Lachniella laricina Del Guerc. 
Tav. XVI, fig. 173-176. 


Femmina partenogenica attera alquanto piriforme e depressa, 
pelosa, di color nero vellutato bellissimo, con due serie dorso la- 
terali di grosse strie corte, oblique, bianche, di materia cerosa, la 
cui efflorescenza appare evidente fra i sifoni e dietro di questi 
nel modo indicato nella figura relativa. 

IT capo è pallido opaco, col margine frontale alquanto sporgente 
e gli occhi di color rosso vinoso chiaro. 

Le antenne sono gialle, appena infoscate verso l’apice, lunga- 
mente pelose e poco più lunghe della metà della lunghezza del 
corpo. I loro due primi articoli sono egualmente corti; il terzo è 
poco più corto della somma dei due seguenti; il quarto è note- 
volmente più corto del quinto; questo è poco più lungo del sesto, 
il quale è a sua volta appena più lungo del quarto. Sicchè i rap- 
porti lineari fra i diversi loro articoli sono i segnenti : 

1 2 8 4 5 6 
17 18 15 85 43 49 


oppure, nelle forme appena più giovani come gli altri appresso 
indicati : 


1 2 3 4 5 6 
15 16 62 27 40 40. 


Di questi articoli il 4° ha una sola area sensoria, grande, ter- 
minale ; il 5° ne ha due successivamente più grandi, ed il 6° ne 
ha una più grande di quelle precedenti più una piccola. 

TI rostro è robusto, nerastro, nei primi due articoli volgente al 
giallo chiaro brunastro. Esso arriva con Papice oltre la linea dei 
sifoni, col terzo articolo notevolmente più corto del quarto, che è 
molto più stretto e poco più di due volte la lunghezza del quinto, 
che è sottilissimo. 


4 
4 25 10.5 18.5 6. 


20 
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Zampe lunghe e molto robuste, piuttosto lungamente pelose, 
gialle, infoscate alla estremità delle tibie e nei tarsi, i quali hanno 
il primo articolo breve, più corto della metà del secondo. 

Sifoni molto grandi, nerissimi. 

Codetta verruciforme. 

Questa specie con le sue forme vivipare attere fu raccolta ai 
primi di giugno sui rami giovani del Larix europea, speditemi 
dalla Ispezione forestale di Belluno. 

Essa è assai diversa dal L. Zaricis Koch. che ha la femmina 
vivipara attera di color bruno cupo, con una linea medio dorsale 
ed una diecina di strie trasverse giallo mattone, le quali sui lati 
si perdono nel fondo scuro del corpo, che è rossiccio in avanti e 
giallo rossiccio nel dietro della parte ventrale. 

Il Lachnus Laricis Walker è di eolor bruno cioccolato, con- 
vesso, con macchie bianche, rosso ruggine fortemente impolverato 
di bianco di sotto, col sesto articolo delle antenne quasi la metà 
della Innghezza del quinto, ed il rostro arrivante con l’apice poco 
più oltre le anche posteriori. 

Quanto ora alla sistemazione del pidocchio fra le altre specie 
del genere, quelle con il 5° articolo delle antenne distintamente 
più lungo del quarto, ma della stessa lunghezza del sesto o poco 
più corto di questo, e cioè il L. Flavus Mord. ed il L. Juniperinus 
Mord. sono da prendersi nell: considerazione dovuta. 

La prima specie però ha il corpo ovale od ellittico allungato, 
citrino o giallo arancio, con la parte posteriore del 6°, il 7° e PS? 
segmento addominale provvisti di peluria molto corta e folta, e 
l’apice del rostro arrivante sul 1° al 2° segmento dell’addome. 

La seconda specie ha le forme attere note (ovipare) ocraceo 
chiare, o scure molto lucenti, col dorso del 5° segmento addomi- 
nale verde olivastro, nel rimanente cosparsa di materia cerosa 
grigia con poca e corta peluria bianca dalla parte posteriore del- 
l’addome ed il rostro è come nella specie precedente. Sicchè nè 
l'una nè l’altra si possono confondere con quella descritta. 


e 


0 
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Lachniella hyalina (Koch.) Del Guercio. 
Tav. XVI, fig. 177-183. 


Lachnus hyalinus Koch., op. cit. pag. 238, fig. 913-314. — Buckton, Mord- 
wilko, Cholodkovsky. 


Questa specie non è stata ricordata nemmeno nei lavori di 
Mordwilko e di Cholodkovsky, e PA. stesso che per la prima volta 
Vha descritta si è limitato a metterne bene in vista la forma del 
corpo e le colorazioni quasi soltanto. 

Le partenogeniehe attere raccolte da noi sono di color giallo 
carnicino intenso parzialmente mascherato da una lieve pruina ce- 
rosa. Il capo è alquanto più infoseato che nel resto del corpo, sul 
dorso del quale sono due linee di grossi punti neri paralleli ai 
margini del torace e dell’addome. 

Le antenne sono sottili, gialle, infoseate soltanto nel sesto ar- 
ticolo ed all apice del quinto, ma provviste quasi per tutto di 
lunghi peli radi, e per lunghezza eguali a quella del eapo e del 
torace sommati insieme. Il loro primo articolo è della lunghezza 
del secondo, cilindrico, mentre questo è appena più vescicoloso 
alla sommità; il terzo articolo è più corto della somma dei due 
seguenti, dei quali il quarto è poco più corto del quinto e distin- 
tamente più lungo del sesto, che a volta sua è appena più corto 
del quarto, come resulta dai rapporti appresso indicati : 


6 


1 2 a 
13 10. 


gl 
g| 


Nel terzo e nel quarto articolo delle antenne non si vedono aree 
sensorie distinte, nel quinto e nel sesto ve wè una mediocre per 
parte, orbicolare, nel solito posto. 

Il rostro è nero e abbastanza robusto, per quanto raccorciato, 
non arrivando che al limite posteriore della base del terzo paio di 
zampe. Appare formato col primo articolo brevissimo, il secondo 
doppio del terzo, questo subeguale al quarto, che è doppio dell’ul- 
timo. Di maniera che questo è della lunghezza del terzo o quasi, 
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per quanto molto più largo, ed il terzo è due volte più lungo del 


quarto. Sicchè si ha: 


8 
25 15 14 6.5. 


1 
q 


Le zampe sono lunghe e robuste, densamente pelose, a peli lun- 
ghi ed inclinati, gialle, con le punte delle tibie ed i tarsi nerastri, 
e questi ultimi piuttosto sottili e lunghi col primo articolo assai 
più corto della metà del secondo. 


1° paio 3° paio 
Anc. LE co PEE 15 16 
Trocantere 6 17 
Femore 55 TT 
Tibia 60 96 
Tarso 21 27 


Sifoni mamellari, piccoli, giallo infoseati, fittamente pelosi. 

Dorso delP ultimo anello addominale più fittamente peloso del 
resto del corpo, e codetta indistinta. 

Femmina vivipara alata con capo e torace nerastri, e l'addome 
di color carnicino rossastro, provvisto di una linea cerosa bianca 
proveniente dal margine posteriore del mesonoto, e di varie eftlo- 
rescenze delia stessa sostanza situate dietro la linea dei sifoni. 

Le antenne hanno l'apice del terzo, del quarto e del quinto di 
color bruno, come il sesto artieolo. Nel rimanente sono come nelle 
femmine attere, eccetto per il numero delle aree sensorie, delle 
quali ve wha cinque nel terzo, una nel quarto, due nel quinto, 
ed una nel sesto. 

Il rostro è come nelle femmine attere. 

Delle ali anteriori lo pterostigma è testaeeo; la vena cubitale è 
sottilissina ma biforeata ; la vena stigmatica è diritta, con l'apice 
in quello dell’ala, e la prima quasi presso della seconda vena obli- 
qua all’origine, mentre questa discostasi dalla eubitale non meno 
di tre volte che dalla precedente. 

Zampe poco meno robuste che nelle femmine attere, ma eon 
peluria eretta. 

Sifoni poco più grandi e più prominenti di quelli delle femmine 
attere. 
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Dalla fine di aprile e di maggio sono numerose da noi le forme 
di questa specie sulle estremità tenere dei rami dell’abeto rosso 
(Picea exrcelsa). Buckton nella sua opera citata Vavvicina al suo 
Lachnus macrocephalus, dal quale si dovrebbe distinguere per il 
‘apporto del quarto al quinto articolo delle antenne e per lo svi- 
luppo del primo articolo tarsale; ma ove tali caratteri non corri- 
spondessero a quelli assegnati dal Buekton per la sua specie nelle 
figure di dettaglio a e b, il Z. macrocephalus dovrebbe necessaria- 
mente essere compreso nella sinonimia del Lachnus hyalinus Koch. 


Laehniella Juniperina (Mordw.) Del Guercio. 
Tav. XVI, fig. 181-185; Tav. XX, fig. 285. 


Lachnus Juniperinus Mord wilko. Zoologischer Anzeiger, n. 470, pag. 102, an. 1895. 
— N. Cholodkovsky. Horae Soc. Ent. Rossicae, 1898, pag. 668. 


Femmina vivipara attera ovata, alquanto allungata, di color car- 
nicino, mascherato parzialmente da un velo di sostanza cerosa pol- 
verulenta. Lungh. mill. 2*/,; largh. mill. 1°/,. 

Antenne giallo brunicce, dalla seconda metà del terzo articolo 
in poi quasi nerastre. Esse sono notevolmente più corte della Inn- 
ghezza del capo e del torace sommati insieme, giacchè non oltre- 
passano o quasi la base delle zampe medie. Il loro primo articolo 
è cilindrico, quasi eguale al secondo, che è appena rigonfio ed 
arrotondato alla sommità; il terzo articolo è appena più lungo della 
somma del quarto e del quinto, che è più o meno distintamente 
più lungo del precedente e poco più corto del seguente. Questo 
è provvisto di un'appendice brevissima, che non supera in lum- 
ghezza lo spessore dell’articolo che la porta, mentre il rapporto 
lineare dei diversi articoli è così indicato: 


il 2 8 4 5 RON 
15 14 54 23 26 27,5. 


Dei varî articoli delle antenne i tre ultimi soltanto sono prov- 
visti di un'area sensoria orbieolare, e tutti sono ornati di peli se- 
tolosi, radi e di lunghezza mediocre. 

Occhi grandi alquanto rilevati e nerastri. 

Rostro nerastro, robusto, col clipeo quasi trasversale ed il sue- 
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chiatoio arrivante sul quarto somite addominale. In esso il terzo 
articolo oltre all'essere molto più corto del secondo che è lunghis- 
simo, è più ristretto alla base che alla sommità, ed è poco più 
lungo e più largo del quarto articolo, il quale si restringe gradata- 
mente verso la sommità e da questa parte offre largo impianto al 
quinto articolo, che si comporta come il precedente, ma terminando 
a punta alla sommità, mentre poi tutti gli articoli stanno fra loro 
come nei rapporti appresso indicati : 

2 3 4 5 


27 120 35 80 15. 

Zampe robuste, testacee, nerastre alla estremità delle tibie e nei 
tarsi, che hanno il primo articolo assai più corto della metà del 
secondo. Le zampe sono fornite di peli quasi eretti nelle tibie e 
molto più lunghi che nelle antenne e altrettanto più corti di 
quelli che particolarmente guerniseono laddome del pidocchio. 

Sifoni mammellari ad apertura piuttosto larga in nn disco indi- 
stinto. 

Codetta verrueiforme, nera anche più dei sifoni e guernita di peli 
più lunghi che nel resto del corpo. 

La specie vive sulle foglie della Tuja occidentalis nei dintorni 
di Firenze. 


Lachniella nigrotuberculata Del Guerc. 
Tav. XVI, fig. 186-194. 


Il corpo, fondamentalmente, nella femmina partenogenica attera, 
è di color isabellino, ma è ricoperto da tale quantità di tubercoli 
neri lucenti, quasi bluastri, che tutto l’animale assume nell’insieme 
l'ultimo colore indicato. 

La forma del corpo è quella a pera, alquanto allungata, poste- 
riormente arrotondata. 

Il capo è quasi così lungo che largo, anch'esso tubereolato, ed 
i tubereoli sormontati da nn pelo setoloso, nel margine frontale 
sono in numero di sei. 

Gli oeehi sono assai grandi, di color rosso bruniccio. 

Le antenne sono di color giallo legno, appena infoscate all’apice 
del terzo, del quarto e nella seconda metà del quinto, mentre sono 
brune senre nel primo e nel sesto. Esse sono alquanto più lun- 
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ghe del eapo e del torace presi insieme e fornite per tutto di rade 
setole uguali od oltrepassanti di poco lo spessore degli articoli sui 
quali sono impiantate, 

Il loro primo articolo è per ‘/, più lungo del secondo, il quale 
è arrotondato alla sommità e fornito nel mezzo di un verticillo di 
cinqne o sei setole, Il terzo articolo è sottile e lungo, sei volte 
circa la lunghezza del secondo e notevolmente più Inngo della 
somma del quarto e del quinto articolo. Di questi il primo è di- 
stintamente più corto del secondo, che ha due aree sensorie apicali 
successive, una più piccola dell’altra, mentte nel quarto articolo 
ve wha una sola delle dimensioni di quella piccola. Il sesto arti- 
colo è abbastanza più lungo della metà del quarto e quasi eguale 
alla metà del quinto, così, d'altronde come rilevasi dalle espres- 
sioni lineari seguenti : 


Il rostro è nero negli ultimi tre articoli e bruno in quello pre- 
cedente. Esso è a forma di lancetta, eon l'apiee sottile arrivante 
quasi sul settimo somite addominale. 

Le zampe sono molto robuste, con Panea nera, lucente, come la 
base del trocantere ; i femori sono nerastri aneh’essi e lucenti, ma 
giallo rossieei, alla base soltanto, in quelli del primo paio, nel 
primo terzo basale, nel secondo e quasi fino alla metà, nel terzo 
paio. Le tibie sono per breve tratto nere nellestremo basale, poi 
giallo rossiece fino alla metà, e poi nuovamente nere, nel primo 
paio, quasi come nel secondo, mentre nel terzo sono flave fino nei 
tarsi, che nelle zampe precedenti sono neri lucenti. Le setole, 
poi, che sono piuttosto rade nei femori delle due prime paia, sono 
serrate invece in quelli del terzo, mentre nelle tibie e nei tarsi 
vi è poca differenza dalle une alle altre. Quanto alle dimensioni 
delle loro parti basterà dare uno sguardo alle cifre seguenti: 


1° paio 3° paio 
anca MN E el. x oos 15 20 
trocantere m M ee 5 5 
femore d M ME n q3 90 
tibias NP. e 80 131 
Crati colo m a a Ti 8 


ansi 
ug yog NE 1 n ud 16 20 
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I sifoni sono assai ben rilevati e però tubercoliformi, nerissimi 
e cosparsi di lunghi peli. 

La eodetta è verruciforme, bruna, con peli come nei margini 
dei somiti addominali prossimi. 

Opereoli anale e genitale di color nero. 

La femmina vivipara alata ha il capo ed il torace di color nero 
lucente come la femmina attera e Puno al pari dell’altro forniti 
dei tubercoli setigeri ricordati per la seconda femmina indicata. 

Gli occhi sono molto sporgenti, così che sembrano eome pedi- 
cellati, specialmente visti dalla parte sternale del capo. 

Le antenne sono eguali o quasi alla lunghezza del capo e del 
torace presi insieme, con gli articoli proporzionati come nelle fem- 
mine attere. 

Il rostro arriva all’altezza dei sifoni, con gli articoli come nei 
rapporti lineari seguenti : 


Di essi il primo ed il secondo articolo sono olivastri, e quest’ul- 
timo tratto tratto macchiato di nero, mentre 1 tre rimanenti sono 
interamente neri. 

Le zampe sono lunghe, con le anche, i trocanteri ed i femori 
di color bruno scuro, quasi lucente. Delle tibie, quelle anteriori e 
medie, meno un breve tratto post-basilare, castaneo-chiaro, nel 
rimanente sono nerastre al pari dei tarsi, mentre nelle tibie po- 
steriori il tratto di color eastaneo è quasi il doppio di quello delle 
tibie precedenti. 

Le ali sono grandi, a nervatura ed a pterostigma di color giallo 
legno bruniccio, con la prima e la seconda nervatura obliqua allar- 
gantesi all’apice in una macchia triangolare; la terza è appena 
segnata da una serie di punti, ma distintamente biforcata, coll’an- 
golo della seconda forca più slargato di quello della prima, e la 
vena pterostigmatica assai più corta dello pterostigma e dei rami 
della seconda forca cubitale. Lo pterostigma è posteriormente 
marginato, eol lato anteriore nero, erenato, e tutto è uguale al dop- 
pio della lunghezza della vena a cui dà origine. 

L'addome, a differenza del capo e del torace, è olivastro, assai 
più scuro di sopra che di sotto, con sifoni neri lucenti, pelosi, e 
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piccoli tubercoli setigeri, evidenti, sul nono al decimo tergite ad- 
dominale, oltre ai punti neri che si riscontrano sui somiti. 

L/opercolo genitale e quello anale sono anche brnno—scuri. 

La codetta è verruciforme, con peli più evidenti che sui margini 
dei somiti vicini. 

La specie l'ho trovata numerosa sui rami di uno a due anni di 
Larix nel parco di Pratoliuo, nella primavera del 1907. Essa, per 
quanto ne ho detto, non si può riferire ad alcuna di quelle suffi- 
cientemente da altri e da me qui descritte. 


Lachniella Tujae Del Guercio. 
Tav. XVII, fig. 195-203. 


Femmina partenogenica attera piriforme di color earneo polve- 
rulento, con sei punti neri in due linee convergenti, che vanno dal 
mesonoto al primo somite addominale, ed una larga fascia nera fra 
i sifoni che li circonda alla base, estendendosi sui lati delPaddome, 
preceduta da tre strie corte e strette situate successivamente 
dal quinto al terzo somite addominale, e segnita da nna zona di 
efflorescenza cerosa, che ricopre il resto delPaddome. 

Le antenne sono di color giallo legno, brune all'apice del quarto 
e scure nella seconda metà del quinto e in tutto il sesto articolo. 
Esse sono eguali a tre volte la lunghezza del capo, distintamente 
pelose, col primo articolo cilindrico e appena più corto del secondo, 
che è obovato; il terzo eguale alla somma del quarto e del quinto, 
che sono subeguali fra loro ed al sesto, che è fornito di nn’appen- 
dice brevissima, eguale alla larghezza dell'articolo che la porta. 
Degli articoli delle antenne il quarto ed il quinto presentano due 
aree sensorie circolari nella seconda metà, ed il sesto ne presenta 
una più grande oltre ad altre minori. 

Gli occhi sono grandi, rossicci, ma non molto rilevati. 

Il rostro arriva con Papice sul terzo al quarto somite addomi- 
nale, col primo articolo giallo, il secondo scuro, subeguale al terzo 
e questo distintamente più lungo del quarto. 

Le zampe sono robuste, pelose come le antenne e di color bruno 
giallastro, scure alla estremità delle tibie e nei tarsi, dei quali il 
primo articolo è assai piccolo. 
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I sifoni sono ben rilevati, larghi e scuri. 

La codetta è verruciforme. 

Questa specie è afline alla Z«en. Juniperi (Fab.) dalla quale si 
distingue principalmente per le antenne, che nelle forme deseritte 
hanno i tre ultimi articoli quasi eguali fra loro, e lultimo con 
un’ appendice lunga quanto è la sua larghezza, mentre nell’altra 
il quarto articolo è distintamente più corto del quinto, e questo è 
appena più corto del sesto, il quale è provvisto di un’ appendice 
più allungata, come si può vedere dalle figure portate per con- 
fronto. Da esse per altro e dai rapporti lineari dei diversi arti- 
coli delle antenne nelle due specie si nota un aumento crescente 
nella Laen. Juniperi e la eguaglianza quasi perfetta nella Lach. 
Tujae. 

Un'altra differenza notevole sta nel rostro, che nella Laen. Juni- 
peri oltrepassa appena il margine posteriore del torace, mentre nella 
Laen. Tuyae va dal terzo al quarto somite addominale. 

Senza tener conto poi della Innghezza relativa dei tarsi e della 
diversità dei sifoni, noterò che la forma del corpo è più raccor- 
ciata nella specie del ginepro (Juniperus communis) nella quale 
anche il disegno dei colori non è quello della specie delle Tuya, 
che è provvista di fascia e strisce trasversali sull’addome, che nes- 
suno ha mai ricordato per la Lachniella Juniperi e che non si tro- 
rano neanche nelle figure riportate dal Koch a suo Inogo indicato. 

Dal punto di vista biologico poi la specie del Ginepro vive alla 
estremità dei teneri germogli e sulle foglie; mentre quella delle 
tuie si raccoglie anche in gran numero nelle fenditure della cor- 
teccia del fusto e dovunque si pratichino lesioni, ehe interessino 
il parenchima corticale e gli stessi strati legnosi. 

Chio mi sappia poi la Lachniella Juniperi passa linverno allo 
stato di novo; la Lachniella Puyae sverna anche allo stato di fem- 
mina partenogenica attera a sviluppo più o meno avanzato e rac- 
colta in attruppamenti numerosi, per lo più, nei margini delle le- 
sioni indicate o anche, ma in numero assai meno considerevole, 
sulle foglie delle estremità tenere dei rami ed alla base di quelle. 

La Lachniella Tuyae si moltiplica anche durante Vinverno con 
lentezza evidentemente minore di quella ricordata per il £. tomen- 
tosus De Geer. 
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Lachniella Tujafilina Del Guercio. 
Tav. XVII, fig. 204-207. 


Per il colore generale del corpo, della sola femmina vivipara 
attera, che ora si conosce, questa specie è come quella precedente, 
alquanto più larga, però nel primo somite addominale e così, anche, 
quasi egualmente larga fino al settimo anello, dal quale comincia 
il cono formato dalla parte posteriore dell'addome. 

Come nella Lach. Tujae, anche in questa 11 corpo è pruinoso, 
ornato però sul dorso, non di macchie orbicolari in linee, verso i 
lati, né delle strie mediane trasverse, che à quelle si interpongono 
per quanto poste nelle giunture degli anelli, e che terminano sul 
sesto addominale. In oltre, laddove questa è la sola larga fascia 
nera nella Lach. Tujae, nella Lach. Tujafilina dopo di questa ve 
wha altre dne grandi, di color nero vellutate al pari della estre- 
mità dell'addome, intercalate con zone di color carnieino, che danno 
al corpo dell’insetto un aspetto assai distinto. A questa distin- 
zione, d’altronde, contribuiscono non poco le larghe strisce seme, 
situate sul torace e su tutta la parte anteriore dell’addome, che 
precede i sifoni, nel quale spazio le due dette strisce decorrono 
parallele ai margini dell'addome e del torace e ad eguale distanza 
da questi e dalla linea medio-longitudinale del eorpo, formando 
un quadrato poggiato sulla fascia interposta ai sifoni, sormontato 
a volta sua da un triangolo isoscele evanescente verso l’apice e 
con questo che si va arrotondando sotto la divisione del capo col 
pronoto. 

I sifoni sono nerissimi, con aperture ehiare e zone basali interne 
semilunari di un bel colore olivastro. 

A parte questi earatteri, ehe mostrano come la specie, per essi 
almeno, partecipi della natura dell’altra ricordata pel confronto e 
della Laehniella Juniperi, altri ve ne sono, che servono a distin- 
guerla dall’una e dall'altra. 

Prendasi prima al confronto la .Laehniella Tujae. Ebbene, que- 
sta specie ha le antenne col quarto articolo quasi eguale al quinto 
anche pel numero delle aree sensorie, laddove nella Lach. Tujafilina 
il quarto articolo è fortemente più corto del quinto e senza le aree 
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sensorie, che si trovano nelParticolo seguente, le quali nella Lach- 
niclla  Tujafilina per le dimensioni relative sono anche assai diverse 
dalle altre, che si vedono nella Lach. T'ujae. Il sesto articolo delle 
antenne, che in quest’ultima specie è più corto e non supera, con 
tutta la sua appendice, articolo quinto, lo supera invece nella 
Lachmiella Tujafilina. Di guisa che abbiamo aumento graduale dal 
quarto al sesto articolo nelle antenne dellattero di questa specie, 
ed uguaglianza negli articoli antennali relativi dell'altro pidoechio, 
Lach. Tujae, nel quale, poi, la peluria delle antenne è alquanto più 
lunga ed altrettanto più folta che nella Lach. Twyafilina, come si 
può facilmente rilevare da nn attenta ispezione delle due specie. 

Notevole differenza fra esse sta inoltre nei caratteri delle zampe, 
le quali nella Lach. Tujae sono alquanto più grandi, con le tibie 
fittamente pelose ed a peli Innghissimi, laddove i peli sono radi e 
brevi tanto da non superare o quasi lo spessore della tibia. 

Lo stesso si deve rilevare per i tarsi, nei quali il primo articolo 
porta sei setole distintissime, raecolte sopra due file dal lato in- 
terno, nella Lachniella Tujae, mentre non ve ne sono nella Lach- 
niella Tujafilina. 

La specie qui descritta è particolare di aleune Tuje, che si col- 
tivano nel bel eimitero delle Porte Sante, a S. Miniato a Monte, 
presso Firenze, dove Pho raccolta il 15 Giugno del 1905, sui frutti, 
sui rami fruttiferi e sui rami vegetativi di un anno. 


Lachniella Juniperi (Fab.) Del Guercio. 
Tav, XVII, fig. 208-215. 


Aphis Juniperi Fabricius, Entolom. System. IV, pag. 218, n. 40; Syst. Rhyn- 
gotorum, pag. 300, n. 40. — Schr, Walk, etc. 
Lachnus Juniperi Kalt., op. cit, pag. 153. — Koch, Pass, Buckton, etc. 


Femmina vivipara attera globnlare, piriforme raceoreiata, bruno 
grigiastra, più o meno polverulenta e pelosa. 

Il capo ha la fronte distintamente convessa, con occhi grandi 
nerastri, distintamente tubercolati e antenne bruno giallognole 
quasi della lunghezza del capo e del torace. Queste hanno i due 
primi articoli quasi della stessa forma ed il secondo appena più 
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corto del primo; il terzo è appena più lungo della somma dei 
due seguenti, dei quali il quarto è per un terzo circa più corto 
del quinto, ed entrambi con due aree sensorie suecessivamente 
più grandi dalla metà allapice; il sesto articolo è molto più lungo 
del quarto ed appeua piü lungo del quinto, provvisto di un'appen- 
diee coniea allungata quasi eguale alla metà della lunghezza del- 
Partieolo ehe la porta. Anche quest/artieolo è fornito di due aree 
sensorie distinte e, come tutta l’antenna dal terzo articolo in poi, 
provvisto di lunghe e robuste setole, inclinate, molto più lunghe 
dello spessore dell’artieolo tanto da misurare un terzo e più della 
sua lunghezza. Il rapporto fra i diversi articoli può essere così 
indicato : 


1 2 3 4 5 6 
à 160 65 95 110. 

Il rostro è brunastro, nero alla sommità, con la quale arriva 
appena sul primo somite addominale. I] suo primo articolo, come 
al solito, poco bene distinto, è corto e all'altezza degli acetabuli 
delle prime zampe; il secondo, due volte e mezzo circa più lungo, 
oltrepassa la linea delle seconde; il terzo è della lunghezza del 
primo, ed a lati quasi paralleli ; il quarto è appena più lungo e 
molto più stretto del precedente; il quinto ed ultimo è conformato 
a stiletto ed è uguale alla metà del precedente. Cosi che si ha: 


1 2 3 4 5 
20 25 11. 


= 
ot 
a 
e 


Il torace presenta sul dorso due linee di macchie più seure una 
per parte sui lati, parallele ai margini di essi. 

Le zampe sono di media lunghezza, di color nerastro, con il 
primo articolo dei tarsi fortemente più corto del secondo, con che 
questo resulta più di due volte più lungo del precedente, mentre 
che il rapporto lineare fra le anche e le altre parti delle zampe 
è come appresso indicato : 

Zampe deli? del2° e del 3? paio 


LATUS oo oa os a s 12 12 13 
trocantere, . . . 6 6 7 
femore rs. a 40 30 48 
tibia; ET s 14 48 67 

1° articolo . 4,5 4,5 5 
tarso 


25 » 5 15 15 18 
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Sull’addome si protrae la linea delle macchie registrate pel to- 
race, oltre a macchioline orbieolari, che in duplice linea ne pro- 
spettano i margini laterali. 

I sifoni sono neri, quasi come la estremità addominale. 

La femmina alata, di eolor nero brunastro, non è meno corpu- 
lenta di quella attera, malgrado la sua maggiore lunghezza. Il suo 
capo però ha la fronte piana, gli occhi più grandi e rilevati e le 
antenne, anche qui della lunghezza del capo e del torace, fornite 
di numerose aree sensorie orbicolari, specialmente nel terzo arti- 
colo, mentre ve ne sono quattro nel quarto, tre nel quinto, e una 
grande nel sesto. Il rapporto lineare fra i diversi articoli anten- 
nali è rappresentato dalle espressioni seguenti: 

1 2 3 4 5 6 


Il rostro appare appena più sottile e lungo nella femmina attera; 
alquanto più larghi alla base si vedono anche i sifoni, mentre che 
codetta e pieghe anale e genitale sono del colore di quelle della 
femmina precedente. 

Le zampe appariscono notevolmente più lunghe e più seure, spe- 
cialmente nel paio posteriore, 

Le ali sono grandi, eon largo pterostigma castaneo bruniecio, 
così largo come la cellula limitata dalla vena pterostigmatica, che 
è diritta, quasi per diritto con il margine posteriore dello ptero- 
stigma, del quale supera di poco la metà in lunghezza. La vena 
eubitale è appena accennata, biforeata, ma delle forche solo quella 
terminale è chiara, mentre dell'altra se ne scorge appena Vorigine, 
così come la base tutta della vena non si rileva quasi affatto. 

La specie è comune dalla primavera all autunno con le sue 
forme attere ed alate su quasi tutte le piante del ginepro comune 
(Juniperus communis L.). 


Lachniella Juniperi signata Del Guercio. 
Tav. XVII, fig. 216. Tav. XVIII, fig. 217-221. Tav. XX, fig. 283. 


Le forme di questo Lachnide stanno fra quelle della Lachniella 
Juniperina e le altre della Lachniella Juniperi. 
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tispetto alla prima specie questa è alquanto più raecoreiata e 
distintamente piriforme, e non si può confondere con essa anche 
per l'assenza di aree sensorie ben distinte nel 4° articolo delle 
antenne, mentre nel 5° ne ha due invece di una, e per la divers: 
pittura del eorpo, come si rileva dalle figure date per confronto. La 
Lachniella in diseorso, infatti, presenta due fasce, ehe unite insieme, 
formano una campana regolarmente evasata sul torace, nella quale 
decorre nna striscia di pruina, che va dal capo al sesto somite 
addominale, regolarmente interrotta nelle divisioni dei diversi anelli 
del corpo. La forma delle antenne e la lunghezza del rostro sono 
caratteri a comune con la Zachaiella Junipcrina, e sono diversi da 
quelli della Laehniclla Juniperi, la quale pero ha corpo molto rac- 
corciato e maculazione toracico-addominale, che non si vede nella 
Lachniella Juniperina e nella Lachniclla Juniperi signata. 

Questo pidocchio si rinviene sui fusti e snlle foglie della Tuja 
occidentalis coltivata intorno a qualche villa sparsa lungo la via 
che da Firenze porta alle Tavarnuzze. 


GEN. Eulachnus Del Guercio. 


Gen. Aphis Linn, Auct. — Gen. Lachnus Kalt, Koch, Pass, Buck- 
ton, ete. 


Le specie di eui si compone questo nuovo genere si distinguono 
dai Lachnus propriamente detti e dalle Lachwielle per la lun- 
ghezza notevole del 2° articolo dei tarsi rispetto al 1° del quale 
uguaglia la metà almeno, generalmente essendo più della metà 
del precedente, mentre il rostro ha il suechiatoio lungo e lanceo- 
lato. Vi sono comprese, per tanto, il L«chnus agilis, il L. pineti, 
il L. pini, il L. taeniatus, ad esempio, fra le specie note, e fra 
quelle nuove, per noi, le altre, ehe con nome diverso si trovano 
nella seguente tabella controsegnate. 


DISEGNO SISTEMATICO DEGLI EULACHNUS. 


1. Femmina partenogenica attera (ed alata) ellittico allungata, 
quasi lineare (corpo verde grigiastro quasi uniformemente 
maculato di seuro. Tarsi molto sottili e lunghi, setolosi 
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come le antenne, delle quali il 4° articolo è subeguale al 6° 


ed il 5° è molto più lungo di ciascuno di essi) . . . . 
eos or os + s. s. +» EULACHNUS AGILIS (Kaltenbach). 
— Femmina attera piriforme, più o meno ip s mai lineare, 
largamente ovata. . . . . E e 2 5 : 2 
2. Pidoechio dall’aspetto acaroideo, verde cupo brillante, carni- 
cino senro, od oleo  — . . . E 
S uw 4 . EULACHNUS MACCHIATII Del Guercio. 
— Pidocchio dalPaspetto ordinario, non acaroideo . . . . 3. 
3. Rostro della femmina alata arrivante fino ad oltrepassare la 
esbrentedell^addon em EN 
— Rostro meno allungato MERE: s. X 


4. Articolo 3? antennale sprovvisto di Eu free sensorie; ar- 
ticolo 4? appena più corto del 5" e questo notevolmente 

più lungo del 6° . 4 e o 

: EULACHNUS NIGROFASCIATUS Del Ca 

— Reticolo 3° con una lunga fila di grandi aree sensorie; 4° ar- 
ticolo evidentemente più corto del 5° ed eguale al P JE 

sd EULACHNUS MINGAZZINII Del Guercio. 

. Articolo 4o delle antenne eguale al 5°, o appena più lungo; 
sucehiatoio con il 3? ed il 4° articolo a lati paralleli. L'ul- 

timo più lungo che largo e più corto della metà del pre- 
cedente . . . . . EULACHNUS ABAMELEKI Del Guer. 

— Articolo 4° notevolmente più corto del 5°, articolo 3° più 
lungo della somma dei due seguenti; articoli 3? e 4? a lati 
convergenti e quanto meno con l'ultimo articolo allungato. 6. 
Femmina attera con due larghe fasce dorsali nerastre estese 
dal capo al sesto somite addominale, e femmine alate con 

sei macchie trasversali bislunghe crescenti dal tarso del 
primo a quello del sesto addominale . . . . . : 
LES apata EULACHNUS PINICOLUS (Kalt 95 

— Femmina partenogeniea attera ed alata senza le due fasce e le 


macchie dorsali indicate . . . . , + MEN 
. Tibie fornite di setole corte e i sine Di dell fem- 
mina attera con macchie scure seriche) . . . . . . . 


LAXE A m mem 6 6. EULACHNUS PINETI (Koch.). 
— Tibie fornite di setole sottili. . . . 7799 a a SE 
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S. Articolo 3" antennale molto più lungo della somma dei due 
seguenti; 4^ appena più corto del 5° e notevolmente ap- 
pena più corto del 6°. Pidocchio attero con strie dorsali 
chiare trasverse alternate a strie scure . : : 
x. . + + .  BULACHNUS TAENIATUS (Koch). 


— Articolo 3° delle antenne appena più lungo della somma del 
"ANdelent . eee a S . . s . 


MM. ESSI A CHNUSSNUDUS- (De Geer), 


Eulachnus agilis (Kalt.) Del Guercio. 
Tav. XVIII, fig. 222-230. 


Lachnus agilis Kaltenbach, op. cit. pag. 161, n. 11. — Buckton, op. cit. 
vol. 1II, pag. 47, tav. 96, fig. 3-5. — Cholodkovsky, op. cit. pag. 616. 
Mordwilko op. cit. pag. 101 etc. 


Femmina partenogeniea attera setolosa, ellittieo-allungata, di 
color grigio verdastro chiaro impolverata di materia cerosa sul 
dorso, tolta la quale Pinsetto appare come cosparso di numerose 
macchioline nerastre, nelle quali sono impiantati vari peli setolosi 
bruni. 

Antenne di colore giallognolo, con l'apice del terzo, del quarto, 
del quinto e la metà terminale del sesto articolo di color bruno. 
Esse sono alquanto più lunghe del capo e del torace e portano rade 
setole rigide allungate, raccolte segnatamente nel terzo al quinto 
articolo. Il primo articolo delle antenne è cilindrico, appena più 
corto, ma distintamente più grosso del secondo; il terzo è evi- 
dentemente più corto della somma dei due seguenti, mentre su- 
pera il primo per poco meno della metà e per un terzo il secondo, 
il quarto articolo essendo più corto del quinto è qnasi eguale alla 
lunghezza del sesto. 


1 2 3 4 5 6 
14 16 60 35 dl 36. 


Il terzo articolo è sprovvisto di aree sensorie ; il quarto ne ha 
una piccolissima, una grande il quinto ed un'altra mediocre il 
sesto, coronata di aree sensorie minori. 

Il rostro è brunieeio, eon l'apiee alla base del terzo paio di 
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zampe, il primo articolo del suechiatoio brevissimo, il secondo 
lungo, il terzo ed il quarto quasi della stessa lunghezza, brevi, ed 
il quinto quasi affatto rudimentale come il prinio. 


1 2 3 4 5 
4 6L 15 15 T 


Le zampe sono sottili e lunghe, setolose, a tarsi col primo arti- 
colo poco più lungo della metà del secondo. Nel confronto fra 
le zampe anteriori medie e posteriori si vede che i femori delle 
prime sono quasi la metà di quelle ultime e riescono appena più 
lunghi di quelli delle medie, mentre per altro vi è progressione 
graduale, come si può rilevare dalle cifre seguenti : 


Zampe deli? 2 3° paio 
Qmenac s 5 NN 20 32 38 
trocantere . . . +. . 13 14 15 
femore s e 2 0 9m. 18 75 130 
GDID a e oa a 128 200 
Tarso... 2 6 ENSE 31 38 47 


Sifoni piccolissimi col margine dell’apertura nero. 

Codetta verruciforme, nerastra. i 

Femmina viv. attera lunga mill. 2, larga mill. 1. 

La femmina partenogenica alata è lineare, allungata anche più 
di quella attera, alla quale, per l'insieme del colore del corpo, si 
assomiglia. Pel rimanente ha capo nero trasversale, tubercolato, 
a tubercoli seriati, sormontati da distinte setole rigide, quasi con- 
vergenti nel mezzo del margine frontale. 

Occhi grandi, molto rilevati, quasi sferici depressi, appena po- 
steriormente tubercolati. 

Antenne distintamente più lunghe della somma del capo e del 
torace, con i primi due articoli bruno nerastri, poco lucenti come 
il capo, e nel resto verdognole brunastre particolarmente nella 
seconda metà degli articoli, che sono setolosi come nelle femmine 
attere, mentre per i loro rapporti lineari si ha quanto è indicato 
nelle espressioni seguenti: 

1 2 3 4 5 6 


ô 6 30 18 19 15, 


Il rostro è relativamente corto e robusto, nerastro, con l'apice 
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arrivante appena alla base del terzo paio di zampe. E formato di 
articoli la cui lunghezza è così rappresentata: 
2 


3 4 5 
5 30 5 6 2.5. 


Protoraee, nella sua prima metà, della larghezza del eapo, nella 
seeonda notevolmente allargato eosi da superarlo al confine col 
mesotorace, che è più scuro, quasi nero lucente, a prescuto trian- 
golare, quasi equilatero, sporgenze rilevate, ovali, con otto o nove 
coppie di peli, e scutello allargato. 

Ali strette e lunghe, di cui le anteriori eon vena eubitale una 
volta forenta, a forca stretta, con l'origine all’altezza del secondo 
terzo pterostigmatico, il cui margine apicale è quasi conformato 
ad s e la vena pterostigmatica evidentemente più grossolana, ma 
parallela ai rami della forca. Le ali posteriori presentano due re- 
tinacoli a spirale larga, ben distinti in una macchia bruna. 

Le zampe sono bruno scure lucenti, eccetto nelle tibie aute- 
riori e medie, che sono più chiare, e per tutto assai più lunghe 
ehe robuste, setolose, con rapporti lineari espressi come melle 
cifre seguenti : 


Zampe anteriori medie posteriori 
anc NM EN s 11 11 15 
trocautere . . . . . 6 6 6,5 
femore e S n o 39 31 68 
bI a SI 70 61 122 
MA 9 articolo . . 6 6 T 
99 D. TES 13 12 15 


L'addome supera notevolmente la lunghezza del torace, del quale 
è poco più stretto ed è fornito di macchioline seriate, scure, guer- 
nite di una piccola setola nel mezzo. 

I sifoni sono appena accennati e ridotti quasi alle aperture 
soltanto. 

L’apertura genitale è fornita di corto e largo opercolo bruno, 
e più corto ancora è quello che ricopre l'apertura anale, guernito 
però di setole assai più lunghe che nell’altro. 

La codetta è distinta, poco più larga che lunga ed ornata nel 
margine posteriore di una corona di peli setolosi. 

Contemporaneamente, di aprile, si trovano alati ‘/, più piccoli 
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di quelli descritti, più snelli. con peluria più lunga sulPaddome, 
che è più séuro dalla parte posteriore; eodetta anche apparen- 
temente più ristretta ed ineurvata; torace più grosso, e l'aspetto, 
nell’insieme, dei maschi della specie. 

Ma di questo si dirà meglio e con osservazioni di controllo 
parlando della biologia dell’insetto. 

La ninfa rieorda le forme della femmina alata, mentre presen- 
tasi alquanto piü larga di quella attera. 

Le larve giovani hanno il rostro arrivante con l’apice poco 
oltre la estremità dell'addome. 

Le femmine partenogeniehe attere descritte dal Kaltenbaeh sono 
lunghe 1'"' ed hanno il sesto articolo delle antenne eguale alla 
metà della lunghezza del quinto « sechstes zugespitzt, halb so lang 
als das fiinft » ; il rostro arrivante allaltezza delle zampe me- 
diane « Sehnabel.... kurz, bis zum zweiten Beinpaare reichend » 
e senza sifoni « Röhren fehlen » ; mentre così non ha luogo, come 
ho detto, nella specie raccolta da noi. Delle forme qui raccolte ai 
quattro di maggio, sul Pino, le ninfe soltanto presentano apice 
del rostro al secondo paio di zampe, ma anche in esse è fermo il 
earattere delle antenne, per quanto non rappresentino che stadi di 
passaggio e si trova nel senso indieato per le femmine attere del 
pidocchio. 

Una volta sola ho incontrato una femmina partenogenica attera 
col rostro anche più breve di quello indicato da Kaltenbaeh, poi- 
ehe il succhiatoio è con l'apice a metà distanza preciso fra il primo 
ed il secondo paio di zampe. Ricordo subito però, per avvertire 
dell’anormalità della cosa, che quest’unico esemplare è di color 
giallo ocra o quasi, alquanto rigonfio e ricoperto di uno strato 
ininterrotto di un fungo i eui organi di diffusione come tanti eor- 
pieiattoli obovati, sporgono distintamente dai margini del corpo 
del pidoechio. 

La figura riportata dà una idea della lunghezza del rostro nelle 
forme attere normali ed in quella alterata dalla infezione di natura 
fungina ; così d’altronde come si potrebbe mostrare ehe anche in 
questo caso però restano inalterati i caratteri delle antenne e 
quelli dei sifoni. Nella femmina del pidocchio parassitizzata è molto 
più distinta la codetta ehe non sia nelle femmine omologhe sane. 
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Data per tanto la sostanza dei caratteri delle antenne, del rostro 
e dei sifoni e la differenza relativa alle stesse parti nella specie del 
Kaltenbach la nostra ne rappresenterebbe una buona varietà. 

La specie si rinviene dalla primavera all'autunno sopra diverse 
specie di pino (Pinus silvestris, pinaster, etc.). 


Eulaehnus Macchiatii Del Guercio. 
Tav. XVIII, fig. 981-988. Tav. XIX, fig. 239-242. 


Femmina partenogenica attera piriforme, alquanto raccorciata, 
spinulosa, nerastra nelle regioni del capo e del torace, e di un 
bel eolore verde omogeneo, lucente nell'addome. 

II capo è poco più corto che largo, superiormente quasi semi- 
circolare, col margine frontale compreso fra le antenne assai spor- 
gente, segnato nel mezzo da uua linea distinta, che va fino al 
margine posteriore del capo. 

Occhi poco più che emisferiei, sporgenti, di color vinoso. 

Antenne setolose, subeguali alla lunghezza del capo e del to- 
race sommati insieme, con i primi due articoli quasi eguali, il terzo 
uguale alla somma dei due seguenti, il quarto il quinto ed il sesto 
gradatamente più lunghi, il quarto però è poco più corto del quinto, 
mentre questo è notevolmente più corto del sesto, che è fornito 
di un'appendice conica allungata, eguale quasi alla metà dell'arti- 
colo, che la porta. Sicchè i rapporti lineari fra i diversi articoli 
possono essere i seguenti : 


1 2 3 i 5 6 
12 5 80 30 95 40 


oppure gli altri della serie 


1 2 3 4 5 6 
15 12 49 23 29 STA 


Il colore delle antenne è pallido, con l'apice del 4°, appena, quello 
del 5° e la metà terminale del 6° distintamente brunastri. 

Vi sono due sole aree sensorie, tutte e due orbicolari e grandi, 
situate una all'apiee del 5? e l’altra alla base dell'appendiee del 6°. 

Le setole antennali sono robuste, spiniformi, giallognole bruna- 
stre ed uniformemente distribuite dal terzo all'ultimo articolo. 

TI rostro è robusto e tanto lungo da arrivare eon lapice sul 
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quinto anello addominale. Il suo colore è giallognolo brunastro, 
particolarmente nella seconda metà ed il rapporto fra i diversi 
articoli del labbro inferiore è così indicato: 

1 2 3 4 5 


Le zampe sono robustissime, di color giallo bruniccio nell'apice 
delle tibie e nei tarsi nere, setoloso—-spinose, ma di lunghezza me- 
dioere, con le tibie poco più lunghe dei femori, e con poca diffe- 
renza di sviluppo dal primo al terzo paio. I tarsi non ostante sono 
bene allungati, col primo articolo distinto rispetto al secondo, del 
quale è quasi la metà. 


Zampe del 1° paio 8° paio 


Anea s r ww 0 EM. 45 50 
J"rocanicrc C P 15 16 
Eemore e ee e Mi 145 
Tiblate a PE 145 160 
TA I indiano NN 24 30 

(020 » VIDES 45 55 


Sifoni mammellari pochissimo rilevati e con le sole aperture 
brune, come la piega sottogenitale ed anale. 

La femmina alata è molto più snella, con capo oltre due volte 
più corto che largo, antenne alquanto più lunghe del capo e del 
torace sommati insieme e subeguali alle tibie posteriori; occhi 
prominentissimi e rostro assai più lungo che nelle femmine at- 
tere, arrivando con Papice fino allaltezza dei sifoni. 

Torace con prescuto cuneiforme più lungo che largo. 

Zampe setolose assai più che nelle antenne e lunghe specie 
nel terzo paio, nel quale, come nelle precedenti, il primo articolo 
dei tarsi è di un quarto appena più corto del secondo. 

Le ali sono grandi: le anteriori hanno le tre prime vene obli- 
que equidistanti alla base e tutte e tre diritte e divergenti, così 
che dei tratti del margine limitato da esse quello fra la prima e 
la seconda è doppio di quello fra questa e la terza. 

La vena cubitale, o terza vena obliqua, ha il tratto basilare 
indiviso e quasi svanito, subeguale ai rami anteriori successivi 
delle sue due forche. 

La vena pterostigmatica, o quarta vena obliqua, è lunga quanto 
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il ramo posteriore della seconda forca e non è poi tanto più corta 
dello pterostigma. 

Questa specie presenta durante l’anno diverse forme: una verde, 
una atro olivastra ed una terza di color earnieino semra. 

La prima è quella più diffusa ed abituale con la quale la specie 
si presenta. Ha le femmine attere di un bel verde smeraldo 
punteggiate di giallo, ed il verde non è per tutto uniforme, giac- 
chè lungo i margini deladdome e del torace esso è intenso, nelle 
zone premarginali è più chiaro, in quelle successive, premediane, è 
di nuovo intenso eome nei margini ed anche di più, e nella zona 
mediodorsale o mediana è chiaro, come in quelle premarginali. I 
punti gialli si trovano sul limitare delle zone premarginali chiare 
e quelle premediane intensamente eolorate. 

Il capo per altro è grigio, punteggiato di scuro; al pari del 
pronoto le antenne sono fulve, con l’apice del 3° e del 4° ed i rima- 
nenti articoli neri; le zampe sono verdi, salvo le tibie, che vol- 
gono al fulviecio ed hanno gli apici scuri al pari dei tarsi. 

I sifoni si trovano coperti di una secrezione cerosa, la quale 
ora si limita a ricoprire ed a nascondere i sifoni solamente, ora 
si accresce di tanto da formare dei veri tubi bianchi, imitanti 
così la forma dei sifoni di qualche Aphis, dei Chaitophorus e dei 
non pochi Callipterini. 

La parte sternale dellafide è grigio-chiara, con i margini late- 
rali verdi, come nel disopra dell'addoine. 

La femmina alata è di un bellissimo color verde smeraldo, oli- 
rastra nel torace, del quale le tergiti sono scure assai più della 
parte anteriore del pronoto, della seconda metà dei femori e delle 
punte delle tibie. 

La seconda forma ha le femmine attere di color carnicino—scuro, 
quasi brunastro, eon una sfumatura cuneiforme di earnicino più 
chiaro, che dal torace avanza fino alla metà dell’addome. Essa è 
alquanto lueente sul torace, mentre presentasi opaca tanto sul 
capo quanto sulladdome. Le antenne sono di color nero piceo lu- 
cente, uniformemente ornate di peli setolosi fulvieci, gli occhi di 
color rubino volgono al bruno, alla base, ed il tubercolo per l'oc- 
chio supplementare è nero. 

Le zampe sono del colore del corpo e lucenti, macchiate di 
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nero nei femori mediani, dalla parte o lato posteriore e nelle tibie 
relative. 

La parte sternale del pidocchio è carnicina ancl’essa come 
quella dorsale e poco più colorita delle zampe, per tutto uni- 
forme e senza pulviscolo ceroso come sulle pieghe anale e ge- 
nitale. 

La terza forma ha femmine attere nel dorso delPaddome di co- 
lore atro olivastro, con sfumature di color verde chiaro e macchie 
dello stesso colore intorno ai sifoni non bene delineate. I sifoni 
sono verdi, diseoidali, appena rilevati, con il margine delle aper- 
ture bruno. 

Di sotto, il meso, il metasterno e le sterniti addominali sono 
di color grigio chiaro polverulento, ai lati punteggiate di nero. 

ll rostro arriva con l'apice del labbro inferiore sul terzo ster- 
nite addominale. 

Le zampe hanno la coscia di color paglierino chiaro lucente, ma 
più intenso che nella base del rostro; i femori volgono al fulvo 
bruniccio, e le tibie sono fulvo-scure, con i tarsi nerastri, mentre 
delle loro setole quelle esterne sono scure e quelle del lato interno 
chiare. 

Questa forma dell’insetto è autunnale, o almeno a me è oc- 
corso di raecoglierla nel settembre e nell’ottobre sulle estremità 
dei rami del’ Abies pectinata, Pinus picea o Picea excelsa, sulla quale 
la specie vive con le sue diverse forme tutto l’anno e allo stato 
di uovo, soltanto, d’inverno. 


Eulachnus nigrofasciatus Del Guercio. 
Tav. XIX, fig. 243. 


Di questa specie non conosco la femmina ‘attera. 

Quella vivipara alata è piuttosto larga e alquanto raccorciata, 
variamente colorata. 

Capo nero, a contorno, superiormente trapezoidale, due volte 
più corto che largo. 

Occhi rossi-fragola, grandi, bene rilevati, e tubereolo per Poc- 
chio supplementare distinto. 
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Antenne subeguali alla lunghezza del capo e del torace som- 
mati insieme, pelose, a peli inclinati, sottili, lunghi tre volte lo 
spessore degli articoli che li portano dal 3° al 6° di essi, che sono di 
color giallo legno, infoscato nei primi due e dalla seconda metà 
del 3° alla sommità del 6° articolo. 

Primo articolo cilindrico appena più largo e quasi della lun- 
ghezza del secondo, che è arrotondato alla sommità; terzo arti. 
colo poco più corto della somma dei tre seguenti; quarto articolo 
appena più corto del quinto e questo notevolmente più lungo del 
sesto, che è fornito di un’appendice eguale ad '/, di tutto Par- 
ticolo. Sicchè si ha: 


(di eui quattro dell'appendice). 

Degli articoli che compongono le antenne, come può vedersi 
anche dalla figura relativa, il terzo ed il quarto sono sprovvisti 
di grosse aree sensorie. 

tostro nero lunghissimo e sottile, a lancetta, eon Papiee del 3 
sul 5°, il 4? notevolmente più corto del 5? ed il 6° sottilissimo, 
più lungo della metà del 4° e con l'apiee oltrepassante il margine 
posteriore della codetta. 

Torace nero con il prescuto isoscele, a lati più corti della 
base. 


o 


Ali grandi a pterostigma giallo chiaro bruniccio, assai lungo, 
notevolmente più lungo della vena relativa; vena cubitale appena 
evidente, svanita nel primo terzo basale e nel rimanente bifor- 
cata e giallognola opaca, come la prima e la seconda vena obliqua, 
che sono aderenti alla base e divaricate così che la prima risulta 
a mala pena più lunga della metà della seconda. 

Zampe bruno scure fulvicce, robustissime e lunghe, fittamente 
pelose, a peli sottili e inclinati. 


1° paio 3° paio 
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Addome di color giallo legno scuro opaco, con sette fasce ne- 
rastre, una alla base intera, due successivamente interrotte nel 
mezzo e alle estremità, un'altra intera, due altre eorte ma intere, 
situate relativamente sul quarto al quinto somite addominale, ed 
un'nltima chiara sul 6? al 7° somite, com due macchie orbicolari 
nere nel mezzo seguita da altre quattro macchioline dello stesso 
colore situate a trapezio. 

I sifoni sono di color terreo-brunastro. 

La codetta è del colore dei sifoni, nel margine posteriore più 
scura ed abbastanza visibile. Pieghe genitale ed anale distinte e 
del colore della codetta. 

Questo Laenide è raro e trovasi sparso ai primi di maggio sui 
giovani germogli del Pinus silvestris delle Cascine di Firenze, dove 
Pho raccolto nel 1905. 

Penso che esso sia la forma migrante della specie e provenga 
da fondatrice vivente su altro pino. Si avvicina al Lachnus pini 
Koch o L. nuda pini De Geer, ma, come si vede dalla figura, 
se ne diversifica, e ne è diversa in fatto anche per gli altri ca- 
ratteri indicati. 


Eulachnus Mingazzinii Del Guercio. 
Tav. XIX, fig. 241-252. 


Femmina vivipara attera piriforme, molto raccorciata, pelosa, 
con peli piuttosto corti abbastanza fitti, e di colore bruno senro 
isabellino, leggiermente pruinoso, con nna linea di macehie trian- 
golari sul mezzo del torace e da questo al quinto tergite addomi- 
nale, oltre a due macchie semilunari seure dalla parte anteriore 
della base dei sifoni. 

Capo due volte più largo ehe lungo, semicircolare davanti e 
quivi appena retuso; posteriormente sinuoso e sporgente nel 
mezzo e tutto diviso in due da una linea seura, che lo percorre 
dall’avanti all’ indietro. 

Antenne sottili pelosette, con peli setolosi due o tre volte la lar- 
ghezza delle antenne. Il loro colore è giallo chiaro, brune nel primo, 
all’ apice del terzo e del quarto, nella metà terminale del quinto 
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e nel sesto. La loro lunghezza supera di molto quella del capo e 
del torace uniti insieme e si eguaglia quasi a quella di tutto il 
rostro. Il primo articolo è abbastanza più lungo ed altrettanto 
più corto del secondo; il terzo è appena più lungo della somma 
dei due segnenti; il 4° è notevolmente più corto del 5° ed è 
uguale al 6°, compresa la sua appendice, che è conica, come 
si può vedere dalle cifre appresso e per ciascun articolo in- 
dieate: 


ON 
15 20 100 45 55 45 


comprese per il sesto articolo le 10 divisioni dell appendice. 

Di aree sensorie ve n'é una verso l’apice del terzo e del quarto, 
due, una metà più piccola dell’altra, verso l'apiee del quinto, ed 
un'altra grande alla base dell'appendice del sesto, contornata da 
due altre minori. 

Occhi grandi, bruno rossastri, quasi emisferici, col tubercolo 
per l'oechio supplementare non egualmente sviluppato. 

Rostro molto spinto eon la base in avanti ma il suo margine 
basale anteriore è ben diseosto da quello della fronte compreso 
fra le antenne. Esso è di color giallo legno, nei primi due articoli 
macchiato per trasverso in senso obliquo largamente di nero, e di 
color nero nel rimanente fino all’apiee, che oltrepassa appena il 
margine posteriore del secondo tergite addominale. Il suo primo 
artieolo non arriva al margine posteriore della base del primo 
paio di zampe; il secondo perviene all'aeetabulo delle zampe po- 
steriori; il terzo è a lati paralleli appena più allargato nel mezzo; 
il quarto è a lati concorrenti e supera di un quinto la lunghezza 
del precedente, del quale è assai più stretto; il quinto articolo è 
uguale ad 4/, del quarto, come si può vedere dalle cifre seguenti: 

1 2 3 4 


E 5 
12 6. 


40 40 12 5 


Protorace stretto poco meno del capo, a lati appena conver- 
genti e lungo quasi quanto i due somiti successivi presi insieme, 
i quali sono invece larghi così che uniti alladdome formano un 
corpo a contorno quasi circolare. 

I somiti addominali, a differenza di quelli toracici sono indi- 
stinti, e su di essi insieme, sono segnate quattro linee longitudi- 
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nali di grosse macchie scure, due a sinistra e due a destra, alquanto 
distinte dalla linea mediana e dai margini laterali, le due esterne 
con macchie circolari, e quelle mediane con macchie ovali, trasverse, 
decrescenti, dalle anteriori alle posteriori, che terminano all’8° so- 
mite addominale, il 9° essendo ricoperto da una specie di placea 
rettangolare chitinosa scura al pari delle macehie indicate. 

Zampe lunghe e molto robuste, pelose, con peli biondi della lun- 
ghezza di quelli delle antenne, eretti soltanto alla base e dal lato 
interno dei femori del primo paio, che sono di color giallo legno 
brunastri, come nel secondo paio, mentre quelli dell'ultimo sono 
nerastri nel terzo terminale; le tibie sono giallo testacee, eon la 
base e la seconda metà nera al pari dei tarsi. Di questi il primo 
articolo è bene sviluppato, subeguale alla metà della lunghezza 
del secondo, che è sottile al pari del precedente. 


Zampe del 1° del 20 e 3° paio 
Ancu v. 14 15 15 
'U'rocantere 7 7 8 
Femore . 50 Dl 
TUER no n 60 68 112 
JE? gue d JE? gud, 8) I%art. 10 
Juno w 5 091 27 | A 
oE | 99 » I8 Sp O 


Sifoni bruni, a largo impianto, con apertura abbastanza rilevata. 
Codetta verruciforme. 

Femmina partenogenica alata abbastanza snella ed elegante, del 
colore «della femmina attera, ma con strie trasversali sul dorso 
delle quali due comprendono i sifoni. 

Il capo è fortemente trasversale, due volte più corto che largo, 
con la solita linea mediana senra, ricordata per le forme attere, con 
oechi emisferici ben distinti di color seuro vinoso, tubercoli per loc- 
chio supplementare come nelle forme attere ed ocelli ben rilevati. 

Antenne sottili, proporzionate negli articoli come nelle femmine 
attere, ma quasi egnalmente brune nei primi tre articoli e negli 
ultimi, fornite del resto di una fila di aree sensorie, di cui sette 
grosse, assai rilevate dal lato anteriore del terzo; tre, una nel 
mezzo e due nella metà terminale del quarto ; due, più grandi, nella 
seconda metà del 5°, ed una grande, circondata da altre assai mi- 
nori, nel sesto. 
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tostro molto lungo, oltrepassante di poco la estremità posteriore 
dell’addome. 

Zampe lunghe e robuste, le quali, meno nel trocantere e alla 
base del femore, che sono giallognoli chiari, nel rimamente sono 
nere, col primo articolo del tarso posteriore appena più lungo della 
metà del secondo articolo. 

Sifoni bruno scuri al pari della piega anale e sottogenitale, di- 
stintamente mammellari, molto rilevati. 

Codetta verruüciforme del colore della piega sottogenitale. 

Prescuto isoscele, raccorciato, con la base più lunga di uno 
dei lati. 

Ali ampie, con vena sottocostale, pterostigma, 1", 2% e 4^ vena 
obliqua di color giallognolo brunastro ; vena eubitale biforcata e 
molto più sottile e chiara delle altre, col ramo anteriore della 
seconda forca, quella terminale, eguale in lunghezza alla vena 
pterostigmatica. 

La specie vive in famiglie poco numerose sulle estremità dei rami 
del Pinus silvestris, di giugno, nei dintorni di Firenze (Pratolino) 
e prende nome da quello del compianto Prof. Pio Mingazzini, 
troppo presto rapito alla famiglia e alla scienza. 


Eulachnus Abameleki Del Guercio. 
Tav. XX, fig. 260-266. 


Femmina partenogenica attera di color bruno seuro rossastro, 
grigio per sostanza polverulenta, ed a corpo distintamente piri- 
forme, lungo mill. 4 per mill. 2,5 circa di larghezza. 

Antenne interamente di color giallo legno quasi uniforme, al- 
quanto più lunghe della somma del capo e del torace, abbastanza 
sottili e fornite di setole brevissime. I loro dne primi articoli 
sono equilongi, ma il secondo è distintamente più sottile del primo 
ed arrotondato alla sommità; Particolo terzo è appena più lungo 
della somma dei due seguenti, che sono clavati, e di essi il quarto 
è un poco più lungo del quinto, e questo è quasi due volte la 
lunghezza del sesto, compresa la sua corta appendice. 


$ 2 8 4 5 6 
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Occhi ben rilevati. grandi, quasi o più che emisferici e di color 
rosso senro. 

Rostro robusto, giallo come le antenne, volgente al bruno dopo 
il primo articolo del suechiatoio, che arriva con l'apice verso la 
metà della base del primo paio di zampe; il 2° al margine poste- 
riore del primo somite addominale o appena sul secondo; il 3° 
articolo è della lunghezza del quarto, il quale è sensibilmente 
più stretto ma a lati paralleli come il terzo, mentre il quinto è 
conico piuttosto raccorciato, eguale ad un terzo circa della lun- 
ghezza del terzo articolo. 

ES È È E EOM 
35 165 85 85 10 

Zampe lunghissime, robuste, del colore delle antenne, infoscate 
notevolmente nelle anche e nella seconda metà delle tibie più che 
nei femori del terzo paio soltanto considerato. 

Le tibie delle zampe del primo paio, intanto, sono poco più 
lunghe delle antenne e due volte quasi più corte di quelle del 
terzo paio, nelle quali, per altro, come nelle precedenti, i tarsi 
sono relativamente corti ed egnali quasi alla metà del diametro 
basale dei sifoni, mentre il loro primo articolo è lungo quanto la 
metà del secondo. . 


1° paio 3° paio 
AmcUBE a EE 15 20 
ibvocanterc e 9 HUE 
Femore C 175 120 
biam v E E 105 225 
TASO o S ESOS 17 18 


Sifoni neri, molto più larghi che lunghi o rilevati, con l'apertura 
ristretta in un disco appena visibile anche a forte ingrandimento. 
Codetta poco più che verruciforme a contorno trapezoidale. 

L’ insetto descritto si approssima al Lachnus nuda pini De 
Geer, dal quale, secondo le descrizioni di Mordwilko e di Cholo- 
dkovsky, si distingue, perchè non ha il quarto articolo delle 
antenne notevolmente più corto del quinto, nè uguale, secondo la 
descrizione del Kaltenbach, che chiama bruni gli ultimi due arti- 
coli, mentre nelle forme italiane sono gialli. Non sarebbe meno 
controverso il confronto prendendo in esame il quarto rispetto al 
sesto articolo antennale, giacchè questi due articoli sono poco più 
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lunghi uno dell’altro nel ZL. nuda pini secondo Mordwilko, laddove 
qui il quarto è quasi il doppio della lunghezza del sesto, così 
d’altronde come risulta anche dalle osservazioni del Kaltenbach 
sopraindicato. Questi infatti dice: « Fiihler blassgelb, zwei End- 
glieder braun, viertes und fiinftes Glied gleich lang, sechstes halb 
so lang als das vorhergehende » mentre Mordwilko assegna per 
gli ultimi quattro articoli il rapporto lineare « 0,64-67: 29-28: 
0,92: 20» e Cholodkovsky eon la frase « das 4-te Glied ist mer- 
klieh Kiirzer als das 5-te und viel länger al das 6—te » meglio che 
al pensiero di Mordwilko si avvicina a quello del Kaltenbach. 

Altra differenza notevole fra il Lachnus nuda pini e quello de- 
scritto sta nella lunghezza del rostro, che, nel primo, per notizia 
di Mordwilko e di Cholodkovsky è quasi della lunghezza del corpo, 
e nel secondo invece, per quello ehe ho visto, oltrepassa di poco 
j| margine posteriore del torace. 

L'altra specie di Lachnus, alla quale è pure affine quella descritta, 
è il L. pinicola Kalt.; ma anche da essa si distingue, perché ha 
il quarto articolo più lungo e non un poco più corto del quinto, 
e molto più lungo e non poco più lungo del sesto, senza dire che 
nella specie ricordata per il confronto le antenne hanno peli sot- 
tili e lunghi, il primo e la estremità degli ultimi tre articoli di 
color nero, come non si vede in quella descritta, che per ciò è 
stata distinta col nome indicato. 

Questa specie trovasi alla estremità dei rami del Pinus silve- 
stris L. nella primavera ed è stata dedicata all’ illustre Principe 
Abamelek Lazarew, nel grandioso parco del quale per la prima 
volta l’ho raccolta e studiata. 


Eulachnus pinicolus (Kalt.) Del Guercio. 
Tav. XIX, 253-256; tav. XX, fig. 257-259. 


Lachnus pinicola Kaltenbach, op. cit. pag. 154, Ratzeburg, Passerini, 
Buckton, ecc. — Aphis pinicola Walker. 

Femmina vivipara attera largamente ovata alquanto più ristretta 
anteriormente e nell'insieme di color bruno senro, con due linee 
nerastre longitudinali, parallele ai lati, che ne percorrono il dorso 
fino alla estremità dell'addome. Queste due linee sono come for- 
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mate di tante macchie fuse insieme, allargantesi, negli esemplari 
in esame, verso la metà dell'addome ai sifoni; mentre dalla parte 
posteriore di questi vanno a confondersi in una macchia scura 
dello stesso colore o quasi. Tutto il corpo poi è fornito di nume- 
rose macchioline orbicolari seure e di peluria chiara, allungata, 
inserita nel mezzo di quelle. 

Capo molto largo, due volte almeno più corto della sua lar- 
ghezza, che è eguale a quella del protorace. 

Occhi grandi, molto rilevati, quasi stipitati. 

Antenne setolose, a setole della lunghezza degli articoli che le 
portano, fatta eccezione del terzo articolo e del sesto. Primo arii- 
colo della lunghezza del secondo, ma più largo alla sommità, men- 
tre l'altro è per tutto della stessa larghezza; terzo articolo sub- 
eguale o appena più corto della somma dei due seguenti; quarto 
articolo poco più corto del quinto e questo fornito di un’area sen- 
soria terminale molto distinta; sesto articolo molto più corto del 
quinto ed uguale alla lunghezza del quarto, comprendendo in esso 
la sua appendice, che è conica, provvista di poche e corte setole 
come l’articolo ehe la porta, del quale è quasi la metà. Sicchè per 
i rapporti lineari fra i diversi articoli antennali senza computare 
lappendiee, pel sesto, si ha: 


Quanto alla lunghezza, le antenne superano di parecchio quella 
del capo e del torace sommati insieme, mentre per il colore esse 
sono gialle volgenti al bruno per brevissimo tratto all’apice del 
terzo, nella seconda metà del quarto e negli ultimi tre quarti circa 
del quinto, mentre il sesto articolo è nero. 

Il rostro è giallo brunastro nella prefronte (clipeo) e nella prima 
metà del labbro inferiore, sebbene questo sia in quella macchiato 
di scuro, e nella seconda metà sia nero. La sua forma è a lan- 
cetta, coll’apice arrivante verso il terzo al quarto somite addomi- 
nale visibile. Il suo secondo articolo è tre volte circa più lungo 
del terzo, questo è poco più lungo ma alquanto più largo del 
quarto, ed il quinto, bene appuntito, è sottilissimo e quasi eguale 
alla metà del precedente. 
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Le zampe sono mediocri, ma più che altrettanto robuste, seto- 
lose, eon femori non molto diversi in lunghezza, nelle due prime 
paia poco più corti delle tibie, e nel terzo paio quasi eguali alla loro 
metà. I tarsi sono per contrario molto lunghi e col primo articolo 
distintissimo, così da raggiungere la metà del secondo, che è an- 
ch’esso sottile e bene allungato. 


Zampe del 1° paio 3° paio 
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1 sifoni sono scuri e piuttosto grandi, ma con aperture poco 
rilevate. 

La piega genitale è bruno senra e più larga di quella anale, che 
è dello stesso colore, 

La codetta è rudimentale, trasversa e posteriormente arroton- 
data, con peluria fine e non più lunga di quella del corpo. 

Femmina vivipara alata snella, elegante, con capo larghissimo e 
corto, nero, superiormente cosparso di pulviscolo ceroso, ed occhi 
prominentissimi come stipitati anche più che nelle femmine attere 
e come quelli di color nero. Le sue antenne eguagliano almeno la 
lunghezza del capo e del torace sommati insieme; col primo ed 
il secondo articolo proporzionati come nelle femmine attere, così 
d’altronde come si nota nei rapporti fra quarto, quinto e sesto 
articolo. Per eccezione soltanto può vedersi che il quarto articolo 
sia eguale al quinto, 

Il rostro è invece lunghissimo anche rispetto a quello delle fem- 
mine attere, giacchè nelle alate arriva con l'apice sul settimo so- 
mite addominale. 

Il torace è relativamente stretto, nero, con prescuto isoscele; 
ali grandi a pterostigma giallo legno, appena bruniccio; prima vena 
obliqua diritta; seconda incurvata soltanto per breve tratto al. 
l'apice: vena eubitale appena visibile, chiara, nulla alla base fino 
all'altezza dello pterostigma, dove ha luogo la sua prima forca- 
zione; la seconda ha luogo quasi all’altezza dell'angolo posteriore 


Do 
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terminale dello pterostigma; sieché i rami della seconda forca re- 
sultano metà quasi di quelli della prima, mentre il tratto della eu- 
bitale compreso fra i punti delle due foreazioni è notevolmente più 
corto del tratto basilare indiviso. 

Nelle ali posteriori la prima vena obliqua ha origine poco di- 
seosta dalla base dell’ala e segna sul margine posteriore di que- 
sta un tratto notevolmente più lungo dell’altro compreso fra il 
sno apice e quello della seconda e subeguale all’altro che va dal- 
l'estremità della seconda vena obliqua all'apice dell’ala. 

Le zampe sono robuste e lunghe, setolose come nelle femmine 
attere, ma nerastre, con tratti ehiari verso la base della tibia delle 
prime due paia, nel mezzo del paio posteriore e alla base dei femori. 

L'addome è allungato, giallastro, scuro, fortemente e largamente 
marginato nei lati, sulla marginatura scuro, per le solite macchie 
successive, fuse insieme fra loro e nel mezzo di queste due file, 
delle macchie trasversali ellittiche, cerose, assai ben distinte e 
successivamente più larghe dalla base dell’addome al sesto somite 
addominale, che porta Pultima, la quale si lascia indietro i sifoni. 

La specie l'ho raccolta eon le sue forme attere ed alate sui rami 
giovani del Pinus mughus, del Pinus silvestris e sull'Abies exeelsa, 
che si trovano alle Cascine di Firenze ed altrove. 


Eulachnus pineti (Koch) Del Guercio. 
Tav. XX, fig. 267-272. 


Lachnus pineti Koch, op. cit. p. 280 figg. 301-302-? 303, non Lachnus pineti Kalten- 
bach. op. cit. pag. 162. 


Femmina partenogenica attera piriforme raccorciata, nell’addome 
molto ingrossata, largamente setolosa, e nell’insieme di color bruno 
rossiccio, grigiastro per un velo di materia cerosa, uniforme, visi- 
bile soltanto al microscopio. 

L'addome poi è quasi nerastro lucente, con una larga striscia 
longitudinale mediana, cenerina, attraversata da strie dello stesso 
colore in corrispondenza delle divisioni degli anelli. Quando il pi- 
docchio si spoglia si presenta di colore carnicino, con dne strie 
dorso-longitudinali fusiformi e punteggiatura nerastra, presso a 
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poco come si trova indicato nella figura 302 di Koch, così come 
i caratteri della descrizione precedente e seguente richiamano in 
parte la fig. 303 dello stesso autore; mentre la fig. 3504 di Koch 
non fa parte della serie del L. pineti, ma del LL. agilis Kalt. senza 
dubbio alcuno. 

Col trattamento agli alcooli, la sostanza cerosa sparisce e Pani- 
male appare così come è indicato nella figura che abbiamo ripor- 
tata per esso, con serie trasversali di macchie poligonali ed orbi- 
eolari seure. 

Il capo ha il margine frontale prominente, a semicerchio. 

Le antenne sono sottili, giallo brunastre, notevolmente più chiare 
nel terzo articolo, setolose, con setole di media lunghezza, ma ro- 
buste ed alquanto più lunghe o molto più lunghe dello spessore 
degli articoli che le portano. La loro lunghezza è uguale a quella 
della tibia e del primo articolo tarsale del primo paio di zampe 
sommati insieme. I loro primi due articoli sono cilindri col se- 
condo appena più lungo del primo, il terzo poco più della lun- 
ghezza dei due seguenti insieme; il quarto più corto del quinto 
ed il sesto quasi uguale al quarto e fornito di un'appendice conica 
della sna stessa larghezza alla base: 


1 2 3 4 5 6 
M 21 90 41 45 38. 


Di questi articoli antennali il terzo presenta due piccole aree 
sensorie orbicolari, una dopo Paltra, presso la sommità; il quarto 
ne ha una grande, due il quinto, ed una il sesto, coronata di aree 
sensorie molto minori. 

Occhi grandi, seuri ed abbastanza rilevati. 

Rostro con succhiatoio sottile e lungo con l'apiee arrivante al 
quinto somite addominale e d'altronde composto di articoli, che 
stanno fra loro per lungliezza come i denominatori delle frazioni 
sottoindicate : 


con questo ehe il terzo è molto più ristretto del secondo ed il 


quarto è addirittura sottilissimo. 
Zampe robuste ricoperte di peli setolosi anche nelle tibie, più 
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corti della loro larghezza. Il Joro colore è nero con un tratto vol- 
gente al testaceo, a luce diretta, solo nelle tibie del terzo paio di 
zampe, ed a luce trasversa anche in quelle delle zampe precedenti. 
I tarsi sono sottili e lunghi, eol primo articolo per tutto poco piü 
lungo della metà del secondo. 


1? paio 9? paio 
DAME: e sal 11 15 
l'rocantere, . . È 8 9 
Eemore ee 46 70 
TARE 67 113 
Tarso PINE: 19 24 


Sifoni mammellari, ma bene rilevati, neri e lungamente pelosi, 
Codetta verruciforme, scura al pari della piega sottogenitale. 
Lungh. mill. 3; largh. mill. 2,1. 

Femmina partenogenica alata con capo e protorace bruno scuri, 
meso e metatorace nerastri; addome rossiccio, seuro nel mezzo, 
con sitoni mammellari neri, bene rilevati e codetta verruciforme 
come nelle femmine attere. 

Antenne alquanto più raccorciate, giacchè non oltrepassano la 
lunghezza del capo e del torace, e di color bruniccio pallido, nella 
seconda metà del terzo al quinto articolo nerastre come nel sesto. 
Il rapporto lineare fra i loro diversi articoli è indicato dai deno- 
minatori delle frazioni 


1 2 3 4 5 6 
14 15 95 40 48 40 


e però poco diverso da quello delle antenne delle femmine attere, 
ma non così per le aree sensorie delle quali ve nm ha dieci nel 
terzo articolo, di cui le ultime due assai più grandi delle prece- 
denti; il quarto ne ha dne situate nella seconda metà e ben di. 
scoste fra loro; il quinto ne ha due avvicinate, allapice; ed il 
sesto ne ha una sola. 

I} rostro è nero, molto lungo e sottile, con l’apice quasi sul se- 
sto somite addominale, e per il rimanente conformato come nelle 
femmine attere. 

Zampe robuste, eon peli setolosi alquanto più lunghi della lar- 
ghezza delle tibie, ed in queste con lo scoloramento in giallo te- 
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staceo assai più distinto che nelle femmine attere. Il rapporto li- 
neare fra le loro diverse parti e quelle omologhe del primo e del 


x 


terzo paio di zampe è come appresso indicato : 


1° paio 3° paio 
DON d. Da T o o 13 16 
trocantere . e . . 8 8 
femore. 0. 9-9 a 50 759 
ari e es SY T Te 65 120 
Umso ME 19 25 


Ali grandi, con lo stigma molto più lungo della vena stigmatica, 
e di color testaeeo infoscato; vena eubitale biforcata; col ramo 
anteriore della seconda forca diseosto dall’apice dell’ala, che è oceu- 
pato dalla estremità della vena stigmatica. 

Ali posteriori grandi ancWesse, con le due vene oblique discoste 
fra loro alla base quanto la seconda dista dalla vena cubitale 
nelle ali anteriori. 

Sifoni bene rilevati, neri al pari della codetta e della piega sot- 
togenitale. Lungh. mill. 3; largh. mill. 1*/,. 

La specie è abbastanza comune di maggio e di giugno alla 
estremità dei rami del Pinus pinea e del P. silvestris L. 


Eulachnus taeniatus (Koch) Del Guercio. 
Tav. XX, fig. 273-277. 


Lachnus taeniatus Koch, op. cit. pag. 240, fig. 315-316. — Mordwilko, op. et 
loco cit. n. 470, pag. 99. — Cholodkowsk y, op. cit. T. XXI, pag. 640. 


Femmina vivipara attera ovato raccorciata, subpiriforme, di color 
carnicino brunastro, striata trasversalmente sul dorso delladdome 
ed alternativamente di nero e di chiaro, mentre dal torace parte 
e si estende alla base dell’addome nna stria longitudinale chiara 
presso a poco come si vede nella fig. 316 del Koch. 

La faccia sternale del pidocchio è di color carnicino, quasi uni- 
forme. 

Liberato poi con gli alcooli dalla materia cerosa, animale presenta 
il pronoto scuro sui lati, il mesonoto ed il metanoto con quattro 
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macchie ciascuno dello stesso colore, le due mediane però più 
piecole di quelle laterali, e le tergiti addominali, insieme, con due 
file di piccole macchie orbicolari, che si estendono quasi fino alla 
codetta, ed una grossa e piuttosto fitta punteggiatura nera, guer- 
nita di un piecolo pelo setoloso, gialliccio, piegato e quasi aderente 
alla superficie del corpo. 

Margine frontale distintamente convesso, guarnito di fitta pe- 
luria allungata, non piegata, come sul capo, che è segnato da nna 
linea mediana scura bene evidente. 

Antenne sottili, poco più lunghe della somma del capo e del to- 
race, ma molto più corte della tibia mediana e del primo articolo 
tarsale sommati insieme. Il loro colore è brunastro nel primo arti- 
colo; è giallo opaco nel secondo fino all’apice del terzo, che è ivi 
del colore del primo e dei tre ultimi articoli. Quanto poi al rap- 
porto dei diversi articoli fra loro il terzo è molto più lungo della 
somma del quarto e del quinto, così che manca poco a che non 
eguagli la somma dei tre ultimi, dei quali intanto il quarto è ap- 
pena più corto del quinto e molto più lungo del sesto, ehe ha 
Pappendiee che è più stretta di esso alla base ed eguale ad !/, 
circa della sna lunghezza. 

Tutti gli articoli antennali sono provvisti di setole mediocri, 
uguali o superanti di poco la loro larghezza. Di essi intanto il 
quinto ed il sesto soltanto portano aree sensorie, due il primo, di- 
scoste nella seconda metà, ed una il secondo. 


1 2 3 4 5 6 
28 25 134 S1 55 38. 


Rostro nerastro di cinque articoli dei quali il primo è più chiaro 
dei rimanenti ed oltrepassa di poco la base del primo paio di 
zampe; il secondo è macchiato di nero, molto più Inngo del pre- 
cedente e del seguente, che è appena più corto del quarto e qne- 
sto è due volte più lungo del quinto, lapice del quale arriva ad 
oltrepassare di poco la linea dei sifoni. Si hanno così i rapporti 
seguenti: 


1 2 3 4 5 
25 69 15 15 6 


nelle forme raccolte il 15 maggio 1904 a Bagno a Ripoli; in altre 
invece, raccolte nel Boboli, il 5 maggio dello stesso anno, e sulle 
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quali ho basato la deserizione e la figura, il vostro dà invece, allo 
stesso ingrandimento gli altri rapporti lineari appresso indicati : 


Zampe mediocremente lunghe ma molto robuste, a femori giallo 
nerastri; tibie e tarsi completamente di color nero intenso; tarsi 
col primo articolo egnale alla metà del secondo. 


8 1° paio 3° paio 
CUNEO M MELLE 15 29 
Trocantere en 4 M. 6) 10 
Henorenk, a ee. 60 90 
Dee na EES 90 145 
Tarso duo n a VI Lo 2 


Sifoni piccoli, ma in proporzione molto rilevati, di color nero, 
pelosi. 

Codetta verruciforme, seura come la piega sottogenitale. 

La specie in esame si trova con le forme descritte sul Pinus 
silrestris L. coltivato in quel di Bagno a Ripoli (Firenze) dove le 
ho raccolte alla metà di maggio del 1904. 


Eulaehnus nudus (De Geer.) Del G. 
Tav. XX, fig. 278-282. 
Aphis nuda pini De Geer, op. cit. vol. III, 27 tav. 6 fig. 2. 
Aphis pini Linn. Syst. Nat. II 736, 25; eto. 


Lachnus pini Kalt. op. cit. pag. 155; Koch pag. 284 figg. 308, 309. 
Lachnus nudus Mordw., Kolod. opere citate. 


Questa specie, descritta dal Koch col nome di Lachnus pini L., 
si presenta nella primavera da noi con femmine vivipare attere 
ed alate. 

Le femmine vivipare attere sono ovato-ellittiche abbastanza al- 
lungate, piriformi, nero vellutate. Quelle meno perfette sono di 
color earnieino, con occhi neri, una linea nera medio longitudinale 
sul capo, due macchioline nere, oblique, sul pronoto e altret- 
tante trasverse sul mesonoto. Tutte poi presentano una ben di- 
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stinta efflorescenza eerosa ai lati del torace; una linea bianca di 
maechie lineari eerose interrotta sull'addome, sul quale si trova 
"na grande zona seura dal quinto al settimo somite addominale, 
compresa fra i sifoni, zona che naturalmente confluisce eon l'altra, 
che resta fra le effloreseenze marginali bianche del torace. La 
grande macchia dorso addominale anehe nelle femmine meno colo- 
rite e carnicine, è vellutata. 

Il disotto dell’animale è olivastro nell'addome e nel torace è 
cosparso di materia cerosa polverulenta. 

Il corpo, eeeetto la estremità posteriore dell'addome, è provvisto 
di radi e corti peli. 

Le antenne sono quasi più corte della somma del capo e del 
torace, piuttosto sottili, brevemente pelose, e giallo chiare, eol 
primo articolo bruno, l'apiee del terzo, del quarto, la seconda 
metà del quinto ed il sesto di color bruno nerastro. Dalle espres- 
sioni segnenti : 


resulta ehiaro il rapporto fra i diversi articoli, dei quali il primo 
è notevolmente più ingrossato del seeondo, il quarto ha una sola 
area sensoria terminale, il quinto ne ha due spostate entrambe 
verso Papiee della seconda metà, ed il sesto ne ha una contornata 
di altre più piccole. 

Il rostro, di color olivastro scuro, particolarmente nella seconda 
metà, è in questa eonformato a lancetta molto allungata, apice 
della quale oltrepassa di poco la linea posteriore della base dei 
sifoni, o vi perviene soltanto. Il suo primo articolo arriva alla 
base del secondo paio di zampe; il secondo è molto più lungo 
del primo, quasi il doppio; il terzo è uguale in lunghezza al 
quarto, ehe è strettissimo, e doppio della lunghezza del quinto, 
che è a lati paralleli nel tratto basale e poi successivamente più 
ristretto per la convergenza dei lati verso la estremità. 

Le zampe sono abbastanza sottili e lunghe, di color giallo te- 
staceo, infoseate nella seconda metà dei femori, ma particolar- 
mente alla base delle tibie e nella seeonda metà di queste dove 
sono nerastre, anche più seure dei tarsi, dei quali il primo arti- 


D 
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colo è assai bene sviluppato rispetto al secondo del quale è appena 
meno lungo della metà, sicchè si ha: 


Zampe del 1° paio 3° paio 


uncus i oe e a 10 12 
trocamtere. . è. s + F 8 
femore ee a E - 42 92 
tubi NE a 57 112 
zu f 1° articolo. . 1 5 

q me » X 3 10 12 


Sifoni conico raccorciati, neri, evidentemente più corti che larghi. 

Codetta quasi semicircolare, verruciforme, pelosa. 

Le femmine alate sono quasi della stessa lunghezza, ma meno 
corpulenti delle attere, col capo bruno quasi vellutato, volgente al 
giallo lionato ; il pronoto del colore del capo; il meso ed il me- 
tanoto di color nero; e l'addome giallo lionato brunastro o vice- 
versa, con riflesso verdognolo, con una linea medio longitudinale 
interrotta, bianea, arrivante fino quasi alla estremità posteriore, 
ed in mezzo ad una larga zona giallo lionata, limitata sui lati 
da una distinta efflorescenza cerosa, divisa dalla zona gialla da 
una linea di punti neri. Dietro i sifoni vi è una striscia notevole 
di efflorescenza cerosa bianca, ehe si riannoda con le estremità a 
quela dei margini addominali. 

Le antenne sono sottili e nere, e nel rimanente eon i rapporti 
fra i diversi articoli quasi eome nelle femmine attere, come ha 
luogo per il rostro; le ali hanno la vena costale e sottocostale 
di color bruno, come lo stigma, che è molto più lungo della vena 
stimmale; la vena eubitale è punteggiata con origine delle dne 
forche quasi arrotondato; il resto della nervatura è sottilissima 
come nelle ali posteriori; le zampe sono più seure ed alquanto 
più lunghe; sono appena più rigonfi i sifoni, che hanno distinto 
colore olivastro; mentre la piega genitale e quella anale sono di 
color nero. 

La specie trovasi con forme attere ed alate, sui rami del Pinus 
silvestris L. di maggio quando Pho raccolta verso il Ponte degli 
Scopeti (Tavarnuzze) ecc. 
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RIASSUNTO E CONCLUSIONE. 


Al termine della breve rassegna può riuscire utile riassumerla 
nei resultati seguenti : 


Jie. ESOS s c o NEN SINE No 4 
Stomaphis . EE . » EE? 
Jw Ap VISA. PO. » 5 m 
DAVMS . SME €. . » » 3 
Lace. RSM. . » » 14 
Butacdhinus s EE > è 00 » » x9 


Un totale per tanto di 39 specie, comprese alcune varietà, le 
quali, prima, per le ricerche del Passerini, del Ferrari e del Mac- 
ehiati insieme, si riducevano alle seguenti : 


Trama (1 sub Lachnus) . . . Specie N. 2 
Stomaphis (sub Lachnus) . . . » DEED 
Dryaphis (sub Pteroehlorus) . . » ES 
Eulachmus (sub Lachnus) . . . » > 1 
Lachniella (sub Lachnus). . . » NT 
Lachnus GO Um o O: » » 1 


Sicchè qualche resultato, in qualunque modo venuto, esiste e 
permane anche a confronto delle note specie trovate negli altri 
paesi di Europa e d'America, dove, pure, come ho potuto, ho cer- 
cato di portare P attenzione, prendendo nota dei lavori, che, a mia 
conoscenza, vi erano stati pubblicati e del materiale, che eece- 
zionalmente, per i Lachnidi, malgrado le richieste fatte, ho potuto 
avere in complimento o in comunicazione. 

È stato così che ho potuto stabilire due nuovi generi di Lac- 
nini, che non figurano in questa monografia, perchè perfettamente 
estranei, ch’ io mi sappia, ancora, alla flora ed alla fauna italiana. 
Essi sono il gen. Essigella Del Guere. eon antenne di cinque ar- 
ticoli, tanto nelle femmine attere che nelle alate (Essigella califor- 
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nica) ed il gen. Darrisia Del Guere., eon a tipo la Daicisa longi- 
stigma, lacnide gigante degli Stati Uniti di America, nel quale lo 
pterostigma arriva fino alUapiee dell’ala. 

Malgrado il ritardo straordinario col quale questo lavoro esce, 
esso era stato già consegnato da un pezzo per la stampa e per 
ciò non ho potuto oceuparmi in esso, come avrei desiderato, di una 
interessante nota di Mordwilko, sugli Afidi (1) che per ciò non 
figura nella bibliografia riportata, e nella quale egli dà notizia di 
due nuovi generi per i Laenini, e cioè del gen. Tuberolachnus 
e del gen. Sehizolachnus Mordw. 

Il primo di questi dne generi ha per tipo il Lachnus viminalis, 
nel quale io pure avevo visto la possibilità di utilizzarlo nel senso 
indicato da Mordwilko, e però come tale il nuovo genere verrebbe 
a rappresentare un'altra divisione del gen. Lachnws Burm. 

Meno natnrale, per la poca estensività del carattere alare e la 
diversità delle forme, ehe dovrebbe comprendere, parrebbe inveee 
il genere Sehizolaehnus, il quale ad ogni modo avrebbe rappresen- 
tanti nei Lachnus nelle Lachniella e negli Eulachnus, la consistenza 
dei quali trova più larga ragione d'essere nei caratteri tarsali, ri- 
trovabili egualmente nelle femmine attere e nelle alate; mentre 
d'altra parte non sarebbe poi difticile eliminare da essi le specie 
a vena eubitale una sola volta foreuta, per comporre il genere 
proposto dal ehiarissimo collega sopra lodato. 

I noti generi della tribù dei Laenidi per tanto, compresi quelli 
del ch."? Mordwilko, sarebbero i seguenti : 


1. Trama Heyd. 6. Lachnus Burm. 

2. Stomaphis Walcek. T. Tuberolachuus Mordw. 
3. Dryaphis Amyot. 8. Nehizolachuus Mordw. 

4. Essigella Del Guercio 9. Lachniella Del Gnercio 
5. Daiwisia Del Guercio 10. Eulachnus Del Guercio 


Intorno alla descrizione delle specie devo fare una sola riserva 
perciò che ha riguardo con la precisa determinazione ed il valore 


(1) Tableaux pour servir à la determination des groupes et des genres des 
Aphididae Pass. « Aecad. Imp. de Sciences » de St. Pétersbourg, T. XIII, 1909. 
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del primo articolo del rostro, non sempre bene evidente e per la 
posizione sua non sempre di rilievo e facile misurazione. Ma per 
esso come per la codetta mi riprometto di trattarne largamente 
nella nota anatomiea. 

Ma questo lavoro nou si compone di sistematica soltanto e delle 
notizie morfologiche necessarie per farla, ma comprende anche una 
somma considerevole di osservazioni biologiche, di indole generale, 
delle quali, come delle altre, non vi era ancora stato esempio da 
noi. Ed esse non hanno soltanto importanza per se, ma per i 
rapporti ehe le specie ricordate hanno con le piante; e per questo 
sì ha quanto appresso da noi. 


GEN. Trama Ileyd. 


Artemisia campestris 

Cynara cardunculus 

Cnicum arvensis 

| Lactuca sativa 

2. Trama caudata. a . . . . . .  Laetuea sativa 

5. Trama ranunculi . . . . . . . tanuneulus velutinus 
Cichorium intybus 

es MODO Oa e 8 0 57 8 9 a | Leontodon targa 

Sonchus asper 

Î » oleraceus 


1. Trama troglodytes. . E 


GEN. Stomaphis Walck. 
1. Stomaphis quercus. . S uu og | penan e aa 
» sessiliflora 
Acer campestre 
> negundo 
2. Stomaphis longirostris .-. . . . Salix alba 
Popolus nigra 
Tuja occidentalis 
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TEN. Dryaphis Am. 


1. Dryaphis cerricola. 
2. Dryaphis nmüaor . I. 


3. Dryaphis iliciphila 

4. Dryaphis ilicina . . . . 
. Dryaphis roboris 

6. Dryaphis roboris nigra 


7. Dryaphis longipes . 


. 


Quercus 
Quercus 
| Quereus 
Quercus 
Quercus 
Querens 
Quercus 


cerris 
suber 
robur 
ilex 

ilex 

robur 
cerris 


Castanea sativ 


| Quercus 


GEN. Lachnus Burm. 


1. Lachnus subterrancus. . . 


9. Lachnus viminalis. . . . . 


9. Lachnus tomentosus . . . . 


Sp. 


Solanum lycopersicum 
Salix viminalis 


alba 


cinerea 
"e. mughus 


» pinaster 
» silvestris 


GEN. Lachniella Del Guerc. 


1. L«chniella oblonga . . . . 
2. Lachniella laricis cuneomaculata 
3. Lachmella pieta . . . . . 
4. Lachniella fasciata 
5. Lachniella cilicica. 


es 


Lachniella cilicica rar. Cecconii 


T. Lachniella laricina . 


i caprea 
) 
| 


Pinus silvestris 
Larix europaea 
Pinus silvestris 
Abies nigra 
Abies eilieica 


Abies cilicica 
Abies sp. 


Larix europaea 
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8. Lachniella hyalina . . . . . . Abies excelsa 

9. Lachniella juniperina . . . . . Tuja occidentalis 

( Larix europaea 

l Larix Sp. 

| Tuja oeeidentalis 

| » sp 

12. Lachniella tujafilina . . . . . Tuja occidentalis 
13.- Laehniella Juniperi . . . . Imniperus communis 
14. Lachniellu Juniperi signata . . . Tuja occidentalis 


10. Lachniclla nigrotubereulata . , 


11. Lachniella tujae . . . . . 


. 


GEN. Eulachnus Del Guere. 


Pinus pinaster 
» silvestris 
2. Eulachnus Macchiatii . . . . . Abies pectinata 
3. Eulachnus nigrofasciatus . . . . Pinus silvestris 
4. Eulachnus Mingazzinii. . . . . Pinus silvestris 
| Pinus silvestris 
| » / pinea 
Pinus silvestris 
È | > mughus 


Y. Eulachnus agitis. . . . . . .) 


5. Eulachnus Abameleki . . 


6. Eulachnus pinicolus. . . . . 


Pinus pinea 
3 » silvestris 
S. Eulachnus taeniatus. . . . . . Pinus silvestris 
9. Exlachnus nudus. . . . . . . Pinus silvestris 


|, Eulachnus pineti. . . 


Non occorre rilevare eome in questo elenco di piante si rispeechi 
al eompleto la flora seguitata dai Lacnidi italiani; nè vi è neces- 
sità di porre in vista come anch'essa segni un progresso notevole 
rispetto all'altra che il Passerini ha riportato per essi. 

«cordo invece ehe qui alle descrizioni, nemmeno esse fatte da 
noi, sono unite oltre 300 figure, delle quali una trentina interca- 
late nel testo e le altre 285 raccolte in 12 doppie tavole. Di guisa 
che, per una ragione e per l'altra, noi siamo sicuri che ognuno 
potrà identificare quello che abbiamo volta a volta esposto ed il- 
lustrato, mentre, con gli avvicinamenti alle note speeie e le ta- 
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vole dicotomiche proposte, per la diagnosi delle forme descritte, 
in qualunque modo valutata la entità loro, esse dovrebbero essere 
di facile ricognizione per tutti, malgrado le abituali difficoltà che 
si presentano alla sistemazione di questi insetti. 

Riempita, come io spero di aver fatto, anche questa lacuna, per 
lAfidofauna dei Laenidi italiani, non sarà fuori di proposito ri- 
cordare i rapporti che questi Afidi hanno con gli Aracnidi in 
generale e con altri insetti, non che con le cause naturali di in- 
dole meteorica, alle quali e alle altre biologiehe ricordate si deve 
la grande limitazione, fino alla scomparsa completa, economicamente, 
dei Laenidi. 

Nella esposizione particolare e dettagliata della biologia di que- 
sti insetti, allargando i limiti della bibliografia, indicherò pure, volta 
a volta, i risultati dei tentativi di difesa naturale che potranno 
essere generalizzati. 

Ora mi basta poter dare Passieurazione della possibilità econo- 
mica della distruzione loro, sia prendendo di mira le forme par- 
tenogeniche, sia quelle sessuate, o le nova durature di queste, con 
le soluzioni agli olii di catrame a suo luogo ricordati, ove le piante 
sono piccole, o eon le potature e l’abbruciamento dei rami infetti 
con le nova, prima della nascita delle larve, ove le piante sono 
grandi e il lavoro si presenti senza pericoli per gli operai. 


348 G. DEL GUERCIO 


INDUGI 


Lettera dell A. a Sua Eccellenza il Principe 
Abamelek Lazarew. . . . : 
Metodo seguito nello studio dei cn 
Raccolta e conservazione dei Laenidi . . . 
Bibliografia e note bibliografiche . 
Morfologia esterna . . < s e e o o 
Osservazioni biologiche. . . s. a a 
Importanza economica dei Lacnidi 


Misure di difesa . . . ife. ae po 
Disegno sistematico dei generi dei Yi ENS En 
ten. Trama Heyd. . . . Lr PNE 
Disegno sistematico delle DELL — 
Trama troglodytes Heyd . . . . . . 
» radicis Koch. dee ECT UU ENS IST dg 
» IDupcscansM och CM 
Trama caudata Del Guercio . . . . . . 
Trama ranuncoli Del Guercio . . . . . 
» ratioa Ralte Dele Guerciom e 
» Jiavesecns Koch. . . . S S a D 


Trama Horvàthi Del ice =: 

Gen. Stomaphis Walk. . . . . . . . . 

Stomaphis quercus (L.) . . . . . . . . 

Stomaphis longirostris (Fab. . . . . . 

Gen. Dryaphis Amyot . . . . . . . . 
> Pteroclorus Rond. ; 

Disegno sistematico dei Dryaphis . . . 

Dryaphis cerricola Del Guere. 

Dryaphis minor Del Gnerec. mo. LM 

Dryaphis iliciphila Del Guere. . . . . . 

Dryaphis ilicina Del Guere. . . . . . 

Dryaphis roboris (Linn) . . . . 

Dryaphis roboris nigra Del Guere. 


Simone 


Pag. 


iii ru 
DI om 


j= 
Svan 
eo 


Lc to owo is o 
Ha CQ) Lo ro LO 
H- 0 Qo Cc» ct -1 S 


Pi 


ro ro to 
et 
OIL 


c 
E 


CONTRIBUZIONE ALLA CONOSCENZA DEI LACNIDI ECC. 349 


Dryaphis longipes (Duf) . . . . . . . . . . Pag. 911 
Gen. Lachnus Burn. "ccc MM c cuoeerem -s x ds cO) 
Disegno sistematico dei Lachnus . . . . . . . . » 219 
Lachnus subterraneus Del Guere. . . . . . . . » 919 
Lachnus viminalis (Boyer) . . . . . . . . . » 2981 
Lachnus tomentosus (De Geer) . . . . . . . . » 283 
Gen. Lachniella Del Guere. . . . . . . . . . » 286 
Disegno sistematico delle L«chniella . . . . . . . > 2587 
Lachniella oblonga Del Guere. . . D 09) 
Lachniella laricis cuneomaculata Del GO S 
Lachniella picta Del Guere. . . . . . . . . . » 893 
Lachniella fasciata (Bnrm) . . . . . . . . . » 994 
Lachniella cilicica Del Guere. . . cu 
Lachniella cilicica v. Cecconii Del ond INO TR Ea 9p 
Lachniella laricina Del Guere. . . . . . . . . » 301 
Lachniella hyalina (Koch). . . . . . . . . . » 2303 
Lachniella Juniperina (Mordw.) . . . . . . . . » 305 
Lachniella nigrotuberculata Del Guere. . . . . > 306 
Lachniella Tujae Del Guere. S o* SR TNENESDNRID ONE M 0) 
Lachniella Tujafilina Del Guere. . . . . . . . » 311 
Lachniella Juniperi (Fab) . . . . . . . . . . » 9312 
Lachniella Juniperi signata Del Guere, . . . . » 2314 
Gen. Eulachnus Del Guere. . . . . . . . BIS 
Disegno sistematico degli Eulachnus . . . . . . . » BID 
Eulachnus agilis (Kalt) REMI EM 
Eulachnus Macchiatii Del Guere., . . . . . . . » BIB 


Eulachnus nigrofasciatus Del Guere.. . . . . . » 32 


Eulachnus Mingazzinii Del Gnere, .. . . . . . . » 326 
Eulachnus Abameleki Del Guere. . . . . . . . » 329 
Eulachnus pinicolus (Kalt) . . . . . . . . . » 3951 
Eulachnus pineti (Koch) . . . . . . . . . . » 38 
Eulachnus taeniatus (Hoch) . . . . . . . . . » 3» 
Eulachnus nudus (De Geer) . . . . . . . . . » 339 
Riassunto e conclusione. . BC UN ORE RR ed E » 49 
Elenco delle fignre intercalate i (GS OX e y ES » 350 
Spiegazione delle tärole s s s s so e so s o © «e >» 30l 


n 
<O 


550 G. DEL GUERCIO 


ELENCO DELLE FIGURE INTERCALATE NEL TESTO 


Fig. 1. Femmina partenogeniea attera di Laenide (Drguphis). . . Pag. 190 


» 2, Capo di alato di Dryaphis, visto di sopra . . . . . . » 191 
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SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE 


TAV IDE 


Trama troglodytes Heyd. Femmina partenogenica attera ingrandita, 
vista dal dorso. 

Antenna della femmina stessa maggiormente ingrandita, 

Zimpa posteriore molto ingrandita, per mostrare il rapporto lineare 
esistente fra le sne diverse parti. 

Sifoni della stessa femmina attera ingranditi, in proiezione orizzontale. 

Terminazione addominale delPattero della T. troglodytes, vista dal 
dorso ed ingrandita, 

Trama vundata Del Guere, Femmina partenogenica attera ingrandita, 
vista dal dorso. 

Terminazione addominale dell’attero della T. candele, vista dal dorso 
ed ingrandita. 

Trama rvannueuti Del Guere. Femmina partenogenica attera, vista dal 
dorso, molto ingrandita. 

Antenna della femmina stessa, maggiormente ingrandita. 

Antenna di femmina attera non ancora completamente evoluta. 

Sifoni della femmina attera bene evoluta, molto ingranditi, di lato. 

Gli stessi, nella femmina attera non ancora completamente evolnta, 

Terminazione addominale della femmina attera, vista dal dorso ed 
ingrandita. 

Femmina partenogenica alata di T. ranezenti, dal dorso, molto in- 
grandita. 

Antenna della stessa femmina molto ingrandita, 

Rostro della femmina stessa visto di profilo ed in rapporto eon la 
zona frontale, molto ingrandito. 

Zampa della femmina alata, per mostrare il rapporto lineare esistente 
fra le sue diverse parti. 

Ala anteriore nella quale eccezionalmente si presenta mna seconda 
vena pterostigmatica. 

Ala posteriore, ingrandita a] pari della precedente, 

Sifone della femmina alata pel confronto con quelli delle femmine 
attere, ingrandito, 
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Terminazione addominale, dal dorso, della femmina alata, ingrandita. 

Trama Horvàthi Del Guere. Femmina partenogeniea attera, dal dorso, 
molto ingrandita. 

Antenna della femmina attera della 7. Horvathi. 

Sifone della stessa femmina, molto ingrandito. 

Estremità addominale della stessa, vista dal dorso molto ingrandita. 

Antenna dell'alato della T. Horváthi, ingrandita. 

Zampa dello stesso insetto ingrandita. 

Sifone dell’alato, aneh/esso ingrandito. 


BIS AS 


Femmina alata di Trama Horràthi vista dal dorso ed ingrandita. 

Stomaphis quercus (L.) Buck. Femmina fondatrice dal dorso, in- 
grandita. 

Femmina moltiplieatrice di Sf. querens, ingrandita. 

Antenna della stessa femmina, molto ingrandita. 

Femmina alata di St. querens, dal dorso, ingrandita. 

Antenna della stessa femmina, molto ingrandita. 

1 primi tre articoli della stessa antenna maggiormente ingranditi 
per mostrare j caratteri del terzo. 

Ala anteriore molto ingrandita. 

Ala posteriore aneh'essa ingrandita. 

Presento dell'alata dello Sf, quereus, molto ingrandito. 

Stomaphis longirostris (Fah.) Horv. Femmina partenogeniea attera, 
dal dorso, molto ingrandita eon il rostro retratto o iuguainato, 

Capo della stessa femmina con i tre primi articoli delle antenne e 
gli occhi, molto ingrandito. 

Antenna della femmina attera, ingrandita. 

Rostro della stessa femmina, molto ingrandito, 

Estremità dello stesso rostro maggiormente ingrandito, 

Zampe anteriori, 

Zampe posteriori della femmina attera ingrandite, 

Estremità tibiale col tarso ingranditi. 

Antenna della femmina alata dello St longirostris ingrandita. 

I primi tre articoli della stessa antenna per il confronto eon quelli 
della specie precedente, 

Presento della femmina alata dello St. longirostris ingrandito, pel 
confronto con quello della specie precedente. 

Dryaphis cerricola Del Guere, Femmina ovipara, attera. 

Sifone della stessa, molto ingrandito. 

Terminazione addominale, dal ventre, per uiostrarme le gonapotisi. 


» 


Fig. 
» 
» 


» 


(n) 


CONTRIBUZIONE ALLA CONOSCENZA DEI LACNIDI ECC. 393 


-3 -3 3-3 LI] 3-1 
tO Sao QU — 


x 
z 


dies ASL 


Antenna della femmina attera del Dryaphis cerricola Del Guere., iu- 
grandita. 

Estremità della tibia col tarso, ingranditi. 

Dryaphis minor Del Guere. Femmina partenogenica atiera, dal dorso, 
ingrandita. 

Antenna della stessa, ingrandita. 

Estremità della tibia col tarso, ingranditi, 

Lstremità del rostro, molto ingrandita. 

Sifone della femmina attera in proiezione orizzontale, ingrandito. 

Antenna della femmina alata, ingrandita, 

Ala anteriore. 

Ala posteriore di Dryaphis minor Del Guerc. 

Presento di alato di Dryaphis minor. ingrandito, 

Dryaphis ilieiphila Del Guere. Partenogenica attera, dal dorso, molto 
ingrandita. 

Antenna dello stesso insetto, ingranditit. 

Femmina partenogeniea alata, molto ingrandita. 

Antenna della medesima, molto ingrandita. 

Ala anteriore, ingrandita. 

Ala posteriore, egualmente ingrandita. 

Presento, molto ingrandito. 

Estremità tibiale della femmina alata cou ta 

Dryaphis ilicina Del Guere. Femmina. partenogenica attera dal dorso, 


ingranditi. 


ingrandita. 
Uovo fecondato, o duratnro, ingrandito. 
Larva fondatrice, ingrandita. 
Antenna della partenogenica attera adulta, iugrandita. 
Parte terminale del succhiatoio della stessa femmina, ingrandita. 
Estremità della tibia, col tarso, della stessa femmina, ingranditi. 
‘ferminazione addominale dal dorso, ingrandita, 
Femmina partenogenica alata di Dryaphis ilicina Del Guerc., dal 
dorso, ingrandita. 
Preseuto, molto ingrandito. 


JESUS 


Suechiatoio dell'alito di D. ilicina ingrandito, dopo la base. 
Ala anteriore, ingrandita. 

Estremo della tibia col tarso dell'alato, ingranditi. 

Dryaphis roboris, Femmina attera fondatrice, ingrandita. 


Fig. 
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Forma della specie (Aphis ilicicola Boisd. ?) trovata fra i discendenti 
della prima. 

Estremo tibiale con tarso molto ingrandito, 

Femmina partenogenica alata di Dryaphis roboris, dal dorso, molto 
ingrandita. 

Ala anteriore, molto ingrandita. 

Ala posteriore, egualmenie ingrandita. 

Estremo tibiale con tarso, molto ingrandito. 

Dryaphis roboris nigra Del Guere. Partenogenieas attera, dal dorso, 
molto ingrandita. 

Tarso della stessa, molto ingrandito. 

Femmina alata primaverile-estiva, dal dorso, molto ingrandita. 

Femmina alata estivo-autunnale, molto ingrandita. 

Antenna di quest’ultimo alato, molto ingrandita. 

Ala anteriore dell’alato primaverile-estivo, ingrandita, 

Ala posteriore dello stesso, egualmente ingrandita. 

Ala anteriore dell’alato estivo-autunnale, per il confronto con quella 
del precedente. 

Zumpa dello stesso alato, ingrandita. 

Zampa dell’altro alato ingrandita. 

Prescuto molto ingrandito. 


AMOS AIE 


Dryaphis longipes. Femmina partenogenica ittera, dal dorso, in- 
grandita. 

Antenna della stessa, ingrandita maggiormente. 

Femmina vivipara alata estiva, dal dorso, ingrandita. 

Antenna della medesima, ingrandita. 

Preseuto ingrandito. 

Ala anteriore, ingrandita. 

Ala posteriore, ingrandita al pari della preeedente, 

Estremo tibiale e tarso molto ingranditi, di fianco. 

Uovo feeondato, od novo duraturo di Dryaphis longipes, molto in- 
grandito. 

Larva fondatrice, che da quello deriva, molto ingrandita. 

Lachnus subterranens Del Guere. Femmina partenogenica attera, dal 
dorso, ingrandita. 

Antenna della stessa, ingrandita. 

Capo e toraee della stessa femmina, visti di sotto, per mostrare il 
rostro ; il tutto molto ingrandito. 

Parte posteriore dell'addome, molto ingrandito, dal dorso. 

Estremità tibiale, con tarso, molto ingranditi. 
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Fig. 117. Lachnus viminalis. Femmina vivipara attera dal dorso, molto in- 
grandita. 
» 118. Antenna della stessa, molto ingrandita. 
» 119. Ninfa del L. riminalis, molto ingrandita, dal dorso. 
» 120. Antenna della feminina alata del L, rimiualis, molto ingrandita. 
» 121. Ala anteriore molto ingrandita. 
» 122. Ala posteriore egualmente ingrandita. 
» 123. Estremo tibiale e tarso delPalato, molto ingranditi. 


IO AUD 


Fig. 124. Lachnus viminalis. Femmina alata, dal dorso, molto ingrandita. 

» 125. Lachuus tomentosus. Femmina vivipara attera, dal dorso, ingrandita. 

» 126. Antenna della stessa, molto ingrandita. 

» 127. Sifone molto ingrandito. 

» 128. Tarso molto ingrandito, con lestremità della tibia, 

» 129. Femmina alata, dal dorso, molto ingrandita. 

» 130. Antenna della stessa, molto ingrandita. 

» 1831. Base dell’antenna, ingrandita. 

» 132. Prescuto, molto ingrandito. 

» 133. Ala anteriore, molto ingrandita. 

» 134. Ala posteriore, egualmente ingrandita. 

» 135. Sifone molto ingrandito, pel confronto con «quello della femmina 
attera. 

» 136. Lachniella oblonga. Femmina vivipara attera, dal dorso, molto in- 
grandita. 

» 137. Antenna della stessa molto ingrandita. 

» 138. Rostro molto ingrandito. 

» 139. Tarso con la estremità della tibia, molto ingrandito. 

» 140. Sifone molto ingrandito. 

» 141. Estremità addominale, dal dorso, ingrandita. 

» 142. Lachuiclla laricis cuncomacalata, ingrandita. 

» 143. Sua larva, dal dorso, ingrandita. 

» 144. Capo dell’alato ingrandito, 

» 145. Antenna molto ingrandita. 

» 146. Rostro molto ingrandito. , 

» 147. Tarso molto ingrandito, uuito alla estremità della tibia. 

» 148. Sifone molto ingrandito. 


DAN XV. 


Fig. 149. Zachmiella picta. Femmina partenogenica attera, dal dorso, ingrandita. 
» 150. Antenna della stessa, maggiormente ingrandita. 


» 151. Tarso fortemente ingrandito, con la estremità della tibia, 
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132. Lachniclla fasciata. Femmina vivipara adulta, liberata della sostanza 

i terosit. 

153. Sna larva, ingrandita. 

154-155. Forme distinte della specie, 

156. Antenna della femina attera, ingrandita. 

157. Succhiatoio del rostro, ingrandito. 

158. Alato della specie, ingrandito, 

159. Antenna dell’alato, ingrandita. 

160. Alata molto ingrandita. 

161. Tarso molto ingrandito. 

162. Luchniella cilicica. Attero viviparo adulto, dal dorso, liberato dalla 
cera. 

1603. Antemia della femmina atiera, ingrandita. 

161. Sifone ingrandito. 

165. Femmina alata ingrandita. 

166. Antenna delPalato ingrandita. 

167. Ala anteriore molto ingrandita. 

168. Ala posteriore. 

9. Lachuiella cilica var. Cecconii, antenna ingrandita. 

0. Tarso molto ingrandito, con la estremità della tibia. 

1. Sifone, molto ingrandito. 


SD AXIS 


172. Lachniella vilica var. Ceeconii, Femmina attera, 

173. Luchuiella laricina, FPennnina partenogeniea adulta, ingrandita. 

174. Antenna della stessa, molto ingrandita. 

175. Tarso molto ingrandito, 

176. Terminazione addominale. 

177. Lachwiella hyalina. Femmina attera ingrandita, dal dorso. 

178. Antenna della stessa, ingrandita. 

179. Tarso molto ingrandito. 

180. Femmina alata dal dorso, ingrandita. 

181. Presento, molto ingrandito. 

182. Ala anteriore molto ingrandita. 

183. Ala posteriore egualmente ingrandita, per eccezione, con la seconda 
vena trasversa forcuia. 

Lachniella Juuipevin, Femmina vivipara attera dal dorso, ingrandita. 

Terminazione addominale della stessa, ingrandita, dal dorso. 

Lachniclla nigrotuberveulata, Femmina intera ingrandita. 

Antenna della stessa, ingrandita, 

Capo, molto ingrandito. 

Sifone, molto ingrandito, 


px 
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190, Antenna delPalato, ingrandita. 

191. Ala anteriore, iugrandita. 

192. Alu posteriore, egualmente ingrandita. 
193. Tarso delPalato, ingrandito. 

194. Alato, visto di fianco 


Tito NOSINO 


195. Luclniclla Tujue. Femmina vivipara attera dal dorso, ingrandita. 
196. Auterma della stessi, maggiormente ingrandita. 

197. Tarso molto ingraudito, 

198. Sifone molto ingrandito, 

199. Alato ingrandito, dal dorso. 

200. Ala anteriore, ingrandita. 

201. Ala posteriore, ingrandita. 

202. Preseuto molto ingrandito. 

203. Sifone dell’alato, molto ingrandito. 

204. Luclhmiella Tujafilina. Veunnina. vivipara attera dal dorso, ingrandita. 
205. Autenna della stessa, ingrandita. 

206. Tarso molto ingrandito, 

207. Succhiatoio del rostro, ingrandito, 

208. Luchniella Juuiperi. Femmina vivipara attera, ingrandita. 

209. Autenua della stes 


210, Rostro, ingrandito. 


a, maggiormente ingrandita, 


211. Tarso, ingrandito. 

212. Antenna dell’alato, ingrandita. 
213. Ala anteriore. ingrandita. 
214. Ala posteriore, ing 
215. Femmina alata, dal dorso, ingrandita. 

216. Lachniellu Juniperi signata. Sifone molto ingrandito. 


andita. 
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17. Lachuiellu Juniperi sigualu, adulta ingrandita, dal dorso. 
218, Antenna della stessa, ingrandita. 
19. Suechiatoio del rostro, ingrandito. 
220. Tarso, molto ingrandito. 
221. Estremità posteriore addominale, ingrandita, 
222. Eulachmus agilis, aitero adulto, dal dorso, ingrandito. 
3. Antenna dello stesso, molto ingrandita. 
. Tarso molto ingrandito, con la estremità della tibia. 
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Fig, 225. Sifone molto ingrandito. 
» 226. Alato partenogenieo, dal dorso, molto ingrandito. 
7. Antenna dell’alato medesimo, molto ingrandita. 

» 2928. Ala anteriore, molto ingrandita. 

» 229. Ala posteriore, egualmente ingrandita. 

» 39330. Fungo patogeno iu moltiplicazione, da una femmina attera. 

» 2931. Znlachnus Macchiatii. Femmina attera ingrandita, 

» 232. Id. rappresentante una forma distinta dall’aspetto acaroideo, in- 
grandita. 

» 233. Forma della stessa specie diversamente colorata. 

» 234. Altra forma della stessa specie. 

» 235. Altra femmina di colore diverso, che ricorda, per la forma, quella 
indicata al n. 232. 

» 236. Antenna della femmina attera, ingrandita. 

» 238. Tarso della stessa, molto ingrandito. 
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Fig. 239. Ala anteriore, ingrandita. 

» 240. Ala posteriore. 

» 241. ÉEulachuus Macchiatii. Attero diverso dai precedenti e con sifoni se- 
cernenti una sostanza cerosa compatta, che li ricopre completa- 
mente. 

» 242. Alato viviparo dell E, Maechiatii, ingrandito. 

» 243. Eulachuus uigrofasciatus. 

» 244. Eulachuas Miugazzinii. Femmina attera ingrandita. 

» 245. Antenna della stessa, ingrandita. 

» 246. Suechiatoio del rostro, ingrandito. 

» 247. Tarso con lestremità della tibia, ingranditi. 

» 248. Sifone ingrandito. 

» 249. Alato viviparo ingrandito. 


» 250. Antenna delPalato ingrandita. 

» 251. Ala anteriore ingrandita. 

» 252. Ala posteriore ingrandita. 

» 253. Eulachuus piuicolus. Femmina vivipara attera, ingrandita. 
» 254. Antenna della stessa, ingrandita. 

» 255. Tarso ingrandito, con la estremità della tibia. 

» 250. Femmina alata, ingrandita, dal dorso. 


Tav. XX. 


Fig. 257. Ala anteriore ingrandita, 
» 2958. Ala posteriore ingrandita. 
» 259. Preseuto ingrandito. 
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60. Eulachuus Abameleki, Femmina vivipara attera ingrandita. 
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Antenna della stessa ingrandita. 
Tarso ingrandito, con la estremità della tibia. 
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Suechiatoio del rostro, ingrandito. 

» 2361. Capo della femmina alata, ingrandito. 

» 265. Antenna dell’alato, ingrandita. 

» 266. Sifone dell’alato, ingrandito. 

» 267. Eulachuus piucti. Femmina vivipara attera, ingrandita 
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» 268. Sucehiatoio del rostro, ingrandito. 
). Tarso ingrandito, con la estremità della tibia. 
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Alato ingrandito, dal dorso. 
. Ala anteriore, ingrandita. 
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2. Sifone ingrandito. 
3. Eulachuus taeniatus. Partenogenica attera, ingrandita. 
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4. Antenna dello stesso, ingrandita. 
5. Succhiatoio del rostro, ingrandito. 


» 276. Tarso ingrandito. 

» 277. Sifone ingrandito. 

» 278. Eulachnus nudus. Attero ingrandito, dal dorso. 
» 279. Antenna dello stesso, ingrandita, 
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Alato ingrandito. 
Antenna delPalato nella sua metà terminale, ingrandita. 
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Tarso dell’alato ingrandito. 
Lachuiclla Juniperi siguata. Antenna di femmina vivipara attera, in- 


RA 

bs 
oc 
Uu 


a) 


v 
NS 
do 


grandita. 
> 284. Lachniella cilicica. Antenna di femmina vivipara alata, ingrandita. 
> 985. Lachuiella Juniperina. Sifone molto ingrandito. 


Gli estratti di questa Memoria furono pubblicati il 13 Novembre 1909, 


